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Il volume Paesaggi Fragili – curato da Guya Bertelli – ha il merito di 
aprire alternativi e innovativi metodi di lettura e di approccio al tema 
del Recycle, che ha animato anni di ricerca e di impegno anche nel 
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani e nella nostra Scuola, in 
collaborazione con i colleghi di tutta Italia. 
La fragilità dei nostri territori è ormai un fattore identitario e conna-
turante la contemporaneità in cui viviamo e in cui siamo chiamati ad 
operare. E' una dimensione che investe non solo la realtà fisica e geo-
morfologica, allargandosi alla sfera economica, sociale e politica. 
Per questo motivo uno sguardo ampio e curioso - come quello che 
emerge dal libro, frutto del dialogo intenso tra autori di diversa estra-
zione, a definire un gruppo eterogeneo e per questo straordinariamen-
te fertile di idee e di visioni – ha l'indubbio merito di costituirsi come 
una sorta di appendice programmatica. 
I temi specifici infatti, che corrispondono ai tre capitoli in cui il testo è 
organizzato, si propongono come base di partenza per altrettanti, com-
plessi e interdisciplinari, sfondi di possibili ricerche future. 
Guya Bertelli e i colleghi che hanno partecipato a questa pubblicazione 
hanno messo a punto un tassello importante del mosaico della ricerca 
condotta dal gruppo del Politecnico di Milano, con un contributo di alto 
valore scientifico, e con feconde indicazioni per progettare e costruire 
comunità in cui la fragilità non sia fattore di criticità, ma occasione di 
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'Un paesaggio senza paese'
Rovesciando la prospettiva delineata da un noto articolo che Franco Pu-
rini scrisse più di venti anni or sono su un numero speciale di Casabella, 
'Un paese senza paesaggio' [1], potremmo affermare che in questi ultimi 
decenni le condizioni non sono solo cambiate, ma addirittura segnalano 
un rovesciamento dell'enunciato sotteso, mettendo in primo piano ciò che 
allora appariva come una sconcertante assenza, il paesaggio, sullo sfon-
do di un 'paese' che invece rivendicava una esplicita richiesta di identità. 
Presenza dominante nel dibattito attuale, il paesaggio sembra infatti vi-
vere la sua quarta 'stagione' ancora una volta da protagonista, sebbene 
in modo assai diverso dalle precedenti, e forse anche meno glorioso. La 
sua rinascita pare infatti risiedere ora nella capacità di mettere in campo 
la propria fragilità, prendendo le distanze sia dalle audaci aperture degli 
anni sessanta, tese a "… riconoscere nella costruzione del paesaggio un 
campo di specifica competenza architettonica…" [2], sia dalle coraggiose 
esperienze pubbliche e interscalari degli anni ottanta e novanta, che nel 
paradigma dello 'spazio aperto' (o del vuoto urbano) avevano riscontra-
to un nuovo modello di facile importazione, sia infine dalle 'formule' più 
avanzate dei primi anni di questo secolo, che attraverso il rivoluzionario 
Manifesto del Terzo paesaggio [3], hanno introdotto in modo per certi versi 
provocatorio, una nuova estetica dell'abbandono, della diversità e dell'as-
senza. Se il paesaggio riesce ancora ad essere interprete del nostro futuro 
prossimo, tale merito sembra infatti trarre ragione proprio dai lasciti del-
le precedenti certezze, riconducibili oggi a tutte quelle forme più deboli 
di co-esistenza 'imperfetta' che paiono rinunciare simultaneamente agli 
imperativi ideologici del secondo dopoguerra, ai 'brand' interdisciplinari 
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Wiky City; Big Data; Bit e atomi; Cyborg Society. I primi paragrafi del nuovo 
volume di Carlo Ratti più l'ultimo, 'Hackerare la città', ci gettano 'heideg-
gerianamente' in quella che l'autore chiama 'La città di domani', di cui il 
titolo della pubblicazione. Premesso che ho sempre avuto un grande in-
teresse per la sfida che Ratti sta conducendo ormai da molti anni attorno 
al mondo dei media e della globalizzazione, confido che la sequenza delle 
titolazioni riportate può indurre un disorientamento dal quale, soprattutto 
in periodi di grandi incertezze quale quello che stiamo vivendo, diviene 
difficile emanciparsi. Sempre più 'intelligente', la città del domani predi-
cata da Ratti esplora paradigmi in divenire, affidati alle mani dei cittadini 
stessi che, attraverso azioni bottom-up (ormai diventate 'luoghi comuni') 
potrebbero essere capaci di guidare la stessa trasformazione degli abitati. 
L'assunto sembrerebbe possibile, anche in linea con l'invito alla 'progetta-
zione aperta' prospettata dallo stesso autore qualche anno prima, solo che 
ora ciò che pare essere cambiato è l'enunciato stesso che l'aveva sorretta, 
ovvero il fatto che la città di oggi, secondo Ratti, non può più essere pro-
gettata, ma solo 'guidata'. "… Ci hanno provato nel Rinascimento e nell'Il-
luminismo. Ci hanno creduto architetti ed urbanisti della nuova stagione 
modernista …. con le città giardino ottocentesche e con la stagione inno-
vativa delle New Town dagli anni Cinquanta in poi … Hanno tentato in tanti: 
Berlino come Delhi, Parigi come San Pietroburgo …. Ma la città (ahimè 
o per fortuna) non si progetta. …. Insomma per quanto uno sforzo ideale 
possa produrre una città ideale …. il domani … è già presente nella città di 
oggi e fa di tutto per non permettere che le cose vadano secondo un pro-
getto" [7]. Ognuno di noi insomma, secondo Carlo Ratti e Matthew Claudel, 
ricercatore presso il Senseable City Lab del MIT, può partecipare 'in diretta' 
del futuro della propria città poiché ognuno di noi, attraverso le reti digitali, 
sta già modificando il proprio presente e quello degli altri, innescando infi-
niti futuri possibili. Non esistono mondi piccoli o grandi, non esistono città, 
centri o periferie: l'innovazione risiede nella connessione; e non importa 
la dimensione di ciò che si connette, poiché ogni luogo coincide potenzial-
mente con tutti i luoghi del mondo. Così affermano Ratti e Claudel. Ma così 
forse la pensava anche Pierce, seppure con obiettivi diversi, nel momento 
in cui descriveva il limite umano come l'unica traccia possibile capace di 
definire la soglia del mondo intero, il luogo in cui cioè "l'interno e l'esterno 
'coincidevano'" [8]. Solo che ora tale coincidenza non è più assicurata solo 
dagli 'atomi umani', ma soprattutto dai 'bit digitali', che non sono altro, 
sempre secondo gli autori, che i nuovi 'mattoni' per costruire la città di 
domani. Futurecraft (l'arte di costruire il futuro) nasce proprio da qui, dalla 
della fine del secolo scorso e infine ai rigidi radicalismi territoriali (fisici, 
sociali e ambientali) un tempo indispensabili alla sua stessa riconoscibili-
tà, essenza e caratterizzazione. Solo attraverso 'la forza della fragilità' [4] 
il paesaggio ritrova oggi l'energia per costruire una nuova identità coscien-
te e riconoscibile che, pur nella consapevolezza delle proprie vulnerabilità, 
si apre ancora una volta al mutamento, al giudizio critico e alla costruzio-
ne del proprio presente. Un paesaggio fragile è un paesaggio incompiuto, 
'ruinato', potremmo affermare con Simmel, e dunque debole, poroso e 
vulnerabile nel suo essere in continua deformazione. Ma è anche un pae-
saggio aperto, complesso e diversificato, pronto a rimettersi alla prova e a 
rendersi nuovamente disponibile al cambiamento. 
Se il paesaggio di oggi è tutto ciò, quello che sembra invece essersi dis-
solto è lo sfondo dal quale si poteva ancora distinguere, seppure con dif-
ficoltà, la sua compiutezza formale, ovvero quel 'paese' che, in modo ogni 
volta diverso, ammetteva pur sempre un principio e una fine, uno spazio 
(interno od esterno) in cui si poteva "entrare, girare, magari perdersi … ma 
a un certo punto”, come avrebbe detto Calvino, "… trovare una via d'uscita, 
o magari parecchie vie d'uscita" dalle quali o verso le quali, delineare un 
nuovo racconto. Insomma un paese che traeva le sue radici forti sia dalle 
nutrite "Conceptions du monde" dei geografi francesi degli anni '50 e '60, 
per i quali "il paesaggio era veramente geografico per i suoi prolungamen-
ti, per lo 'sfondo' reale o immaginario che lo spazio apriva al di là dello 
sguardo" [5], sia dalle ardite intuizioni degli studiosi delle scienze umane, 
che negli stessi anni predicavano una netta distinzione tra paesaggio, og-
getto del solo pensiero, e territorio, oggetto di appagamento dei bisogni 
dell'uomo; sia infine dalle militanti riflessioni che emergevano nello stesso 
periodo intorno al tema del paesaggio antropogeografico, sullo sfondo di 
una rinnovata dialettica tra città, architettura e nuova 'forma del territorio'. 
Grazie a questi presupposti, rafforzati dagli importanti apporti disciplinari 
che nello stesso periodo declinavano un nuovo orizzonte di ricerca su que-
sti temi, il paesaggio è riuscito a resistere, e forse anche a sopravvivere a 
quell'ondata di incertezze e di inquietudini che il rapido sopravvento della 
globalizzazione ha indotto in tutto il 'paese', dichiarandone, secondo alcu-
ne colte posizioni, non solo la fine fisica e materiale, ma anche la perdita 
della sua stessa identità sociale, economica e culturale. 
A partire da questo presupposto vorrei delineare un nuovo orizzonte di ri-
flessione sullo sfondo della dialettica che da sempre sorregge il mutamento 
e che ancora oggi si presenta "dietro le mutate spoglie" di un futuro tutto 
orientato verso l'innovazione ed un passato capace di indurci facilmente verso 
una 'Retrotopia' [6] garante delle certezze e delle stabilità un tempo perdute. 
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ternativi, ciò che traspare nella contesa è tuttavia quello spazio intermedio 
che li separa e che ne permette la riconoscibilità, quello spazio cioè dove 
si può intravedere, seppur ancora nebulosa e poco chiara, una chance per 
il progetto contemporaneo, ogni volta indotto a fare i conti con una o con 
l'altra delle posizioni richiamate.
'Fragilità imperfetta'
“E' da un'organizzazione delicata di squilibri che l'equilibrio trae il suo fa-
scino. Un viso perfetto lo dimostra quando lo si sdoppia e lo si ricompone 
dalle sue due parti sinistre…” (Jean Cocteau, 1950)
Proprio nell'organizzazione delicata dello 'spazio intermedio', direbbe 
Cocteau, il terreno sembrerebbe  allora diventare più sicuro, infrangen-
do il dubbio del disorientamento nella presenza di sempre nuovi confini 
da attraversare, nella provvisorietà delle scelte da compiere. Un territo-
rio 'tra' è un territorio instabile, temporaneo, ma è anche lo spazio della 
contaminazione tra due processi paralleli, lo sfondo su cui si agitano la 
globalizzazione da un lato, e l'epopea della nostalgia dall'altro. E' il luogo 
della 'fragilità imperfetta', direbbe la Vazzoler [12], il punto in cui problemi 
globali richiedono risposte locali e viceversa, dove l'inerzia e la resilienza 
divengono parole d'ordine da rispettare e da recuperare nel loro significato 
più profondo. Proprio questo territorio infatti, nel suo essere perennemen-
te in uno stato di potenziale 'contesa', segnala nuove possibili occasioni 
di riscatto da una situazione di immobilismo ormai sedimentata da molti 
anni: da un lato attraverso la riappropriazione dei segni ancora resisten-
ti del passato, seppur nascosti dalle stratificazioni più recenti, dall'altro 
mediante l'apertura di nuovi itinerari, volti ancora una volta ad offrire una 
possibilità al progetto. Certamente tra le due opzioni esistono legami forti 
e riconoscibili: non esiste traccia del passato che non sia per certi versi già 
orientata al futuro, così come non può esistere il nuovo senza un sostrato 
preesistente. Da un lato "la tendenza a recidere i legami con una tradi-
zione condivisa… può voler rinunziare a vivere integralmente…" dall'altro 
il confronto con il passato "… può dar luogo alla necessità di una scelta 
culturale" [13] che mostra la propria esigenza di novità rispetto agli ante-
cedenti. Questa affermazione tuttavia solleva molti quesiti: come rinun-
ciare ai rapporti con la tradizione senza addentrarci in terreni ancora più 
incerti? O meglio, come intraprendere nuovi cammini sicuri senza prima 
rimuovere le debolezze del presente? La risposta pare risiedere nel cam-
biamento del punto di vista, piuttosto che nella eterna ricerca di impro-
babili certezze. Il 'ritorno al futuro' ipotizzato da Benjamin sembrerebbe 
infatti consistere ancora una volta nella ricerca delle rovine del passato, 
possibilità cioè di rendere attiva in tutti i campi quella tendenza che già da 
tempo Aldo Grasso aveva enunciato come 'fenomeno della convergenza', 
ovvero "l'unione di più strumenti del comunicare… "in" … una fusione resa 
possibile dalla tecnologia digitale”. Secondo questa affermazione "ciascun 
medium non è più destinato a svolgere un singolo tipo di prestazione, ma 
è in grado di diffondere diversi contenuti. Convergenza significa utilizzare 
una sola interfaccia per molti servizi informativi, … Ma convergenza signi-
fica anche che il futuro della comunicazione è qualcosa che va ben oltre 
la comunicazione e coinvolge categorie antropologiche…. Convergenza è 
la voce del molteplice, dell'indiscernibile e dell'ibridato. Grazie alla facili-
tà di spostamento, ai flussi migratori, alla globalizzazione, tutto il mondo 
converge, si mescola, tende al meticciato" [9]. In questo contesto anche 
l'architettura cambia volto, non è più cioè "la scena fissa delle vicende 
dell'uomo" come affermava Aldo Rossi più di trent'anni fa, ma "la sce-
na mobile" degli avvenimenti nel mondo , capace di ridefinire ogni volta il 
rapporto con la realtà, e dunque di modificarla, arrivando a prefigurare un 
futuro in cui gli "edifici attivi" possono essere "al contempo un sistema di 
sopravvivenza ambientale, un catalizzatore sociale, un coacervo dinamico 
di esperienze." [10]
Certamente lo scenario proposto da Carlo Ratti non è così difficile da im-
maginare, data l'accelerazione delle trasformazioni in corso, ma ciò che 
forse si prospetta oggi all'attenzione, non è tanto il finale di questo raccon-
to, ma la nascita, ormai sotto gli occhi di tutti, di una possibile inversione 
di marcia, ovvero l'affermazione di una nuova 'retrotopia' che, come avver-
te Bauman nel suo ultimo libro riprendendo la nota citazione di Svetlana 
Boym, può condurre facilmente ad una "epidemia globale di nostalgia”, 
come contrappunto inesorabile a quella "epidemia della smania per il 
progresso" di cui abbiamo parlato sopra. Seppure ancora fragile, questo 
"cammino a ritroso, verso il passato", scrive Bauman, sembra proporsi 
ai più come unica via d'uscita, rivelandosi come una sorta di "itinerario di 
purificazione dai danni che il futuro ha prodotto ogni qualvolta si è fatto 
presente" [11]. Gli effetti di questa utopia 'retrotopica', già comparsa pa-
recchie volte nel corso della storia, sono infatti ormai sotto gli occhi di 
tutti: la rinascita dei modelli delle comunità tribali, come afferma lo stesso 
Bauman, la corsa alle affermazioni individuali, il ritorno ai localismi, la 
rivincita dei microcosmi, la nostalgia per una natura ritrovata, anche se 
ancora più artificiale della precedente, il richiamo a un nuovo 'diritto alla 
città' e ancora, per finire, la riabilitazione di un habitat protetto, limitato, 
riconoscibile.
Futurecraft o Retrotopia dunque? Nonostante i termini appaiano dogmi al-
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e personaggi in luoghi, entrambi coinvolti indissolubilmente nella stessa 
complessa narrazione. Si trattava a volte di periferie interne, a volte di pe-
riferie diffuse, di periferie pubbliche, o ancora di periferie metropolitane, 
secondo la nota sequenza apparsa nell'indice di Eupolis del 1990. Tuttavia 
erano sempre luoghi marginali, spazi al limite, bordi dilatati compresi tra 
regioni distinte dello spazio, aree poste al contorno, come recita l'etimo 
della parola (perì-férein, mettere intorno, circondare). Non sempre distin-
guibili spazialmente secondo figure riconoscibili, rimandavano piuttosto 
ad 'immagini' evocative, dense di esperienze di vita interrotte, confuse, 
spesso violente. Oggi queste immagini sembrano svanite in quell'utopia 
nostalgica evocata in apertura, lasciando spazio invece a 'rappresentazio-
ni' ben più allarmanti, liquefatte nel vortice di quella casualità degli eventi, 
già preconizzata da Lyotard alla fine degli anni ottanta, che subordina sen-
za alcun rimpianto la 'realtà' alla 'virtualità' delle immagini, il 'nuovo' alla 
'novità' degli eventi, senza alcuna concessione spaziale o temporale che 
ne garantisca una più lunga durata. 
La seconda variabile è maggiormente riferita invece ai paesaggi mutevo-
li dell'emergenza e della temporaneità, che coinvolgono in primo piano 
la pratica architettonica, da un lato in una sorta di auto-riflessione sulle 
proprie competenze e sui confini delle stesse, chiamando in gioco campi 
disciplinari ogni volta differenti (spaziali, sociali, culturali, economici, in-
frastrutturali...), dall'altro in una interpretazione critica della propria auto-
coscienza storica, interpellata a fare i conti, talvolta senza preavviso, con la 
'coscienza' futura dell'assenza, esito inevitabile di situazioni drammatiche 
e/o catastrofiche, con importanti riflessi anche a grande distanza. Dietro 
l'ansia della imprevedibilità dell'evento, si nascondono allora non solo la 
necessità e l'urgenza delle decisioni, ma anche l'angoscia e lo smarri-
mento per la situazione indotta da un mutamento incontrollabile, l'incer-
tezza e la provvisorietà delle scelte da intraprendere, la ribellione alla ine-
vitabilità di una sorte che nulla ha più da concedere al futuro, senza prima 
fare i conti col presente. Una sorte che non accetta pause né intervalli, 
appiattendo sotto un'unica coltre di lacerti inerti, frammenti del passato 
e macerie del presente, senza lasciare loro il tempo di "ritornare rovine" 
[14]. La fragilità in questo caso non risiede solo nella consapevolezza della 
propria'debolezza', ma anche e soprattutto nella impossibilità di imma-
ginare un futuro prossimo, che non sia solo "l'avvenire" di una situazione 
instabile, il domani di una "pura contingenza" temporale, ma "…l'espres-
sione della solidarietà essenziale che unisce individuo e società" e insieme 
il recupero di una solidità e durata, in grado di trasformare l'annotazione 
puramente retrospettiva in una nuova scrittura aperta e prescrittiva. 
piuttosto che nella battaglia tout court per il futuro; rovine intese però non 
tanto come inutili lacerti di un trascorso non più accettabile, ma come utili 
tracce per un avvenire consapevole, che proprio a partire dalla fragilità del 
presente, e dalle sue imperfezioni latenti, potrebbe trarre utili indicazioni 
per itinerari possibili. Qui il reale mutamento di indirizzo che ci prospetta 
l'esistente e sul quale dovremmo impegnarci ad agire; non più alla ricerca 
di risposte risolutive, ma nella coscienza di un permanere instabile, oscil-
lante ed ubiquo, destinato a transitorie percorrenze ma aperto a nuove 
ipotetiche scritture.
Variabili applicative
In matematica una variabile è dipendente da altre variabili se esiste una 
relazione (tra queste) che la coinvolge, altrimenti è autonoma, autosuffi-
ciente, indipendente. Quando entriamo nel mondo della nostra discipli-
na le variabili sembrano essere molte e non tutte riconoscibili al primo 
sguardo. Ciò che affascina tuttavia del mondo complesso e straordinario 
dell'architettura è proprio la compresenza di più elementi in grado di con-
vivere il proprio tempo e il proprio spazio all'interno di un unico processo, 
dal quale possono scaturire altrettante infinite processualità. Le variabili 
sono moltissime, ma ogni 'narrazione' permette di selezionarne solo al-
cune, dando adito a dialoghi differenti e a molteplici traiettorie, ognuna 
delle quali in grado di condividere con le altre quel 'territorio tra' di cui si è 
parlato prima, spazio privilegiato delle relazioni fisiche, sociali e culturali 
tra i diversi elementi che qui convivono. E 'lo spazio della coappartenenza 
e insieme della condivisione, ove i diversi componenti si integrano e insie-
me si strutturano dando vita ad un nuovo e a volte imprevedibile racconto.
Tutto ciò richiede tuttavia scelte strategiche, e altrettante corrispondenti 
azioni orientate. Anche in questo caso le variabili sono molte, ma possia-
mo sintetizzarle in tre possibili 'paesaggi', che corrispondono ai capitoli di 
questo volume:
La prima variabile è riferita ai paesaggi fragili delle nuove periferie, spazi 
'intermedi' tra territori a volte distanti, a volte interferenti e complessi, a 
volte stratificati solo nelle memorie dei cittadini che li hanno abitati. L'am-
pio immaginario legato alle periferie oggi sembrerebbe tuttavia anacro-
nistico, in quanto ritorno ad uno sguardo monocentrico che non riesce a 
staccarsi dalle immagini sfocate delle 'cinture grigie' della città tradiziona-
le, immagini che hanno occupato non solo gli infiniti dipinti di Sironi o di De 
Chirico, ma anche le scritture struggenti di Pasolini o di Bonfanti, o ancora 
le metafore iconiche del cinema italiano del dopoguerra, che sullo sfon-
do delle note musicali di Nino Rota, trasformavano luoghi in personaggi 
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proporsi alla nostra attenzione con abiti nuovi rispetto a quelli del passato, 
almeno per quanto concerne la sua identificazione fisica, sociale e cultu-
rale. In un periodo in cui persino "…i pianeti del sistema solare cominciano 
a sembrare semplici periferie della terra”, direbbe ancora una volta Augé 
[16], queste ultime infatti sembrano non costituire più né un ostacolo (ad 
un'espansione in via di sparizione) né un'estensione (a ciò che invece si sta 
ritraendo), ma un'ulteriore 'sfida' , un impegno al futuro, di fronte al quale 
o per il quale le società umane storiche devono nuovamente confrontarsi. 
Una seconda constatazione conduce invece al necessario ripensamento 
dei metodi e degli strumenti della comunicazione e della progettazione, 
a fronte dello stato di perenne emergenza in cui versano i nostri territori, 
in rapporto al quale il perfezionamento delle nostre strategie, 'a-zioni' e 
'preven-zioni' diviene supporto necessario al controllo e al monitoraggio 
dei processi in corso, sottoposti a cambiamenti sempre più rapidi e accele-
rati. Non vi è dubbio che il mondo digitale, nonostante tutto, ci abbia offerto 
in questo campo una svolta visibile nella lettura dei processi di 'rappresen-
tazione' dello spazio e di 'interpretazione' del tempo, anche se numerose 
rimangono le difficoltà nel costruire strategie comuni o comunque adot-
tabili in situazioni solo apparentemente simili (per condizioni spaziali, ca-
ratteri sociali e dotazioni infrastrutturali). La diversificazione dei casi è tale 
infatti da non poter annullare la specificità delle singole circostanze e la 
loro precisa relazione scalare col territorio rispetto al quale si rapportano 
ogni volta. Ciò che appare oggi più evidente è invece forse la loro capacità 
resiliente di 'assorbimento' delle modificazioni e la ritrovata attitudine a 
saper vivere la fragilità in modo positivo, anche di fronte a squilibri indotti 
da mutamenti imprevedibili. 
Una terza constatazione infine richiama ad un necessario ripensamento 
del nostro 'agire' progettuale di fronte al depauperamento e all'abban-
dono di intere porzioni di 'paesaggio', sia esso fisico, sociale, culturale 
o infrastrutturale. Anche in questo caso le condizioni attuali ci chiama-
no a riflettere maggiormente sulle 'mosse' da compiere, sulle manovre 
da adottare di fronte ai processi di trasformazione degli abitati, che già 
si riflettono in riconoscibili cambiamenti di opinione: una diversa 'sensi-
bilità' per l'ambiente, un'attenzione più forte ai temi della sostenibilità, 
dell'energia, dell'ecologia, della bio-diversità, tutti temi che compongono 
oggi l'enorme puzzle delle buone 'intenzioni' metropolitane, molte volte 
coperture evidenti di ben più gravi malesseri ancora nascosti o in stato di 
perenne latenza. Dietro tanta ansia 'culturalista', esistono tuttavia impor-
tanti stimoli al cambiamento e anche qualche piccola rivincita, in grado di 
offrire al futuro una nuova possibile Koiné, tutta fondata sulla capacità di 
La terza variabile è connessa infine a quei paesaggi che nuovi cicli di vita, 
più o meno condivisi, sono ancora in grado di offrire, a fronte della loro 
rapida obsolescenza o preconizzato abbandono. Si tratta di territori non 
certo 'nuovi' nel senso con cui si è accennato poc'anzi, né di fenomeni 
mai verificatisi sino ad ora. Tutta la storia dell'architettura, sin dai tempi 
più antichi, è scandita da mutamenti interpretabili come' modificazione 
dell'esistente'; che questo esistente sia un edificio in disuso o un territo-
rio abbandonato poco importa, il problema rimane lo stesso, ovvero come 
restituire ad essi l'opportunità di un nuovo ciclo di vita, spaziale, sociale e 
anche funzionale naturalmente. 
Ciò che invece appare evidentemente cambiato, è lo sguardo con cui oggi 
si osservano questi territori: uno sguardo più debole, incerto, sospeso, in-
capace di garantire soluzioni sicure, risposte univoche, spiegazioni forti 
o esemplari. Eppure l'elenco di questi luoghi è sempre lo stesso: "Aree 
dismesse, aree deboli, vuoti urbani, aree in disuso, spazi di riconversione 
funzionale, aree di recupero, edifici abbandonati o sottoutilizzati, spazi ne-
gativi" [15]. Una tassonomia senza tempo cui si guarda ancora con senso 
di inquietudine, cercando a tutti i costi un'alternativa plausibile per un fu-
turo in qualche modo nuovamente stabile e rassicurante. Ciò che sembra 
connotare invece una 'distanza', ovvero una specificità della condizione 
presente rispetto a quella di passati non così lontani, risiede invece nella 
vulnerabilità costante dei paesaggi contemporanei, nella loro incessante 
irrisolutezza, nel loro permanente stato di fragilità. Non vi è dubbio che 
questa riflessione possa costituire un'ulteriore prova della situazione cri-
tica in cui ci troviamo, ma ribaltando il punto di vista, guardando ad essi 
cioè come una possibile (e plausibile) risorsa, proprio questa 'stabile in-
compiutezza del loro essere'può tramutarsi in uno spettro assai ampio di 
potenzialità latenti, in un segnale positivo di possibilità nascoste, da cui 
trarre, anche in modo discontinuo, eventuali tracce per un futuro migliore. 
Riflessioni aperte
Almeno tre constatazioni scaturiscono allora dalle tre 'variabili' appena 
nominate, e sicuramente le determinano. In primo luogo l'esigenza di un 
'cambio di paradigma' rispetto al passato, la necessità di fondare la nostra 
'conoscenza', e dunque il nostro 'avvenire' (e forse anche le nostre compe-
tenze), su concetti, principi e categorie che necessitano un cambiamento 
di orizzonte nel processo di apprendimento, interpretazione e modifica-
zione dell'esistente, anche in virtù dei grandi mutamenti (tecnologici so-
prattutto) che stanno incidendo sul nostro tempo. In questo senso anche 
il concetto di periferia, tanto discusso negli anni '60 e '70, non può che ri-
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costruire 'nuovi cicli di vita' da innestare su percorsi interrotti, su traiet-
torie spezzate, su viaggi all'improvviso troncati, dando loro, in assenza di 
certezze, un'ultima chance di sopravvivenza. Tutto ciò comporta non solo 
un nuovo modo di agire, ma soprattutto un diverso modo di 'osservare' il 
cambiamento. "Un ampliamento dello sguardo" [17], affermava Bernardo 
Secchi quasi trent'anni or sono, con un grado di predizione che potremmo 
definire sconcertante. "Un mutamento dello sguardo”, potremmo affer-
mare noi oggi, all'interno del quale ogni narrazione rimasta sospesa, ogni 
scrittura arrestata, ogni configurazione aperta va guardata con occhi di-
versi, capaci di "… non procedere per progetti 'dimostrativi' ed esemplari”, 
come già sembrava noto allora, ma di costruire, intrecciando i segni del 
passato con un futuro sempre meno prevedibile, una modificazione consa-
pevole dell'esistente, alla continua ricerca di un 'presente' da trasformare 
e condividere in modo più attento, consapevoli della propria incertezza e 
fragilità. Ma qui inizia un altro racconto. 





















Da qualche anno il tema delle ‘periferie’ è tornato al centro del dibattito 
sulle trasformazioni della città contemporanea, e non solo in Europa. Qual-
cosa di nuovo tuttavia rispetto al passato comincia ad emergere, anche se 
le interpretazioni più recenti, rinviano ad immagini che possiamo conside-
rare oggi in ‘congedo’. Prima fra tutte l’immagine urbano-centrica della 
periferia come qualcosa che sta all’esterno degli assetti urbani consolidati, 
una entità intermedia valutabile in senso storico-critico come un territorio 
di pertinenza ‘o’ della città ‘o’ della campagna (in questo caso riappropria-
te della propria identità), che cresce in modo ambiguo e spesso non pre-
determinabile. Tale interpretazione, oggi faticosamente accettabile, gioca 
infatti su un piano prettamente quantitativo e deterministico e fonda le sue 
ragioni su scale per lo più dimensionali incapaci di confrontarsi con le nuo-
ve dinamiche relazionali inscritte nella modificazione degli insediamenti. 
Un fenomeno che dipende non solo dalla recente inversione dello sviluppo 
degli abitati dall’esterno verso l’interno, secondo un processo di evidente 
‘ritorno’ al centro, ma anche da un parallelo deterioramento, svuotamento 
e sostituzione (spesso funzionale) delle centralità interne sopravviventi, se-
condo un movimento più volte riconosciuto come ‘svuotamento del centro’.
Una seconda immagine rimanda al parallelo mutamento sociale (anche 
culturale e demografico, già iniziato più di vent’anni or sono) che non solo 
sta modificando i flussi delle popolazioni (da lineari a oscillatori), ma sta 
annunciando la nascita sempre più manifesta di ‘macrocosmi’ multicultu-
rali da un lato e di ‘microcosmi’ differenziali dall’altro. Uno squilibrio socia-
le tra i più evidenti nella storia, che vede popolazioni marginali sopravvivere 
nelle aree centrali e flussi urbani migrare verso un esterno garante di una 
maggior qualità del vivere. Da un lato dunque la sopravvivenza di estese e 
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diffuse periferie, dall’altro fenomeni di periferizzazione delle aree centrali, 
spesso mascherate dai luccicanti ‘abiti’ firmati da brand sempre più inter-
nazionali.
La terza immagine infine valuta il problema delle periferie urbane in rap-
porto ai recenti fenomeni tecnologici e innovativi, soprattutto in relazione 
agli effetti della globalizzazione diffusa su più parti del territorio e del gran-
de successo mediatico che la stessa ha esercitato sui fenomeni di prossi-
mità e di distanza, garantendo da un lato ad ogni luogo la possibilità di otte-
nere una propria centralità relativa, dall’altro appiattendo nell’indifferenza 
e nella ripetizione qualsiasi ricerca di una nuova identità locale.
L’entità di tale destabilizzazione è visibile non solo nelle grandi città me-
tropolitane, ma anche nei contesti più limitati, dando adito a nuove ‘map-
pe’ trasversali e intrecciate, che richiedono, come già Dematteis notava 
negli anni novanta “una pratica di esplorazione interscalare…: dal locale 
al globale…. dal consolidato al fluido, dall’ordine al disordine, dall’omo-
geneo al differenziato, dal necessario all’indeterminato, dal metrico al to-
pologico”[1]. Solo che ora a queste dialettiche si aggiungono nuove e più 
complesse combinazioni terminologiche, spesso non ancora esplorate in 
modo strutturato e scientifico, ma significative in quanto espressioni di 
una nuova convergenza verso territori intrecciati, sovrapposti, interferen-
ti, sui quali la ricerca contemporanea sta cercando di elaborare i propri 
paradigmi: rigenerazione, riuso, riciclo, contaminazione, coesistenza, co-
abitazione, non sono che alcuni tra i nuovi concetti con cui dobbiamo fare 
i conti, anche se non sempre chiaro appare il loro significato. Sicuramente 
riflettono un momento singolare della nostra esistenza culturale, spaziale, 
sociale; modificano le categorie tradizionali, i modelli contestuali, il valore 
delle definizioni, il significato delle loro interpretazioni. Ancora, aumentano 
(e legittimano, a volte) la frammentazione dei saperi, dimenticando la ne-
cessità di quei legami indissolubili un tempo alla base di qualsiasi connes-
sione concettuale. Forse vogliono solo dichiarare un mutamento in corso, 
una modificazione di rotta, come è stato detto in apertura al volume, che 
nonostante non sia ancora leggibile in modo chiaro, sicuramente è già in 
grado di condizionare principi, metodi e strumenti delle nostre discipline. 
Sono concetti che aprono a numerosi dubbi e ad altrettante controversie, 
molte delle quali riscontrabili nelle esplorazioni effettuate dai ‘racconti’ 
che seguono, alcuni più teorici, altri maggiormente connessi a specifiche 
applicazioni progettuali, magari distanti nello spazio, ma accomunate da 
temi e questioni sui quali è necessario riflettere.
[1] G. Dematteis, Il progetto implicito – Il contributo della geografia umana alle scienze del teri-



























































L’attenzione dell’architettura verso le ‘periferie’ sembra recedere dai toni 
di un dibattito di frontiera, prevalente in tempi non lontani, per disarti-
colarsi su versanti settoriali con obiettivazioni eterodirette, scarsamente 
ricomponibili. Se si eccettuano gli apporti degli studi economico-sociali, 
antropologico-culturali, geografico-statistici, nel corso degli ultimi de-
cenni le investigazioni sui fenomeni di ‘periferizzazione’, condotte in varie 
branche delle ‘scienze dello spazio’, sono apparse in larga misura ricon-
ducibili al novero delle problematiche ‘ambientali’ e, per riflesso, relati-
vizzate entro una dilagante accezione onnicomprensiva di ‘paesaggio’ che 
ha teso a fagocitarne la rilevanza morfologica, attenuandone la specifici-
tà. Sebbene nei territori urbanizzati attuali i ‘paesaggi periferici’ risultino 
predominanti e in rapida modificazione, tanto negli aspetti fisico-spaziali, 
socio-culturali ed economico-produttivi, quanto nelle corrispondenti con-
cettualizzazioni, le quali imporrebbero una sollecita rideterminazione, in 
senso heiddeggeriano, del loro ‘significato terminologico’, alla luce delle 
incombenti cause. Il declino di una linea di riflessione disciplinare privile-
giata sulla ‘questione delle periferie’ tocca un ampio arco di osservazioni 
e può apparire quindi singolare che ciò accada proprio nella congiuntura 
epocale in cui si affacciano alla scena storica inedite dimensioni mondiali 
della ‘perifericità’, indotte o acuite dall’irruenza dei processi di ‘globaliz-
zazione’. L’interpretazione dei quali peraltro si profila ardua, riguardando 
mutamenti geopolitici universalizzati, concentrazioni economico-finan-
ziarie dominanti, alterazioni spazio-temporali profonde che, com’è noto, 
conseguono all’egemonia della “mondializzazione delle finanze, dei mer-
cati e dei centri di comando”, innescando simultanei fenomeni di ulteriore 




Nonostante la natura immateriale dei congegni accumulativi ‘globalizza-
tori’, la loro azione si materializza in effetti concreti di rivolgimento fisico-
sociale-produttivo a scala planetaria che chiamano necessariamente in 
causa anche l’ambito di competenze architettonico-urbanistico-territoriali. 
Prima che nella sfera economica, i prodromi dell’ultima crisi finanziaria 
mondiale si sono rivelati infatti nella destrutturazione degli spazi fisici in 
vaste aree cittadine, di cui resta paradigmatico il disastroso regresso di 
Detroit, con dismissioni d’attività, spopolamento massivo, abbandono di 
interi quartieri. Per arginare il dramma, si adottavano in sede ammini-
strativa inopinate politiche di ‘rilancio’ basate sul presupposto del down-
sizing, cioè riducendo l’estensione urbana mediante demolizione di ampi 
settori dell’abitato: scelta in cui si consuma il paradosso della “rinascita 
attraverso la distruzione”, in certo modo precorritrice dell’”urbicidio” co-
niato poi da B. Bogdanovic per stigmatizzare la vicenda estrema di Saraje-
vo. Quell’opzione regressiva era del resto preceduta dagli abbattimenti di 
grandi complessi abitativi a St. Louis e veniva seguita dallo svuotamento di 
zone periurbane nella Dublino dei ‘ghost estates’, eventi entrambi assunti 
a segnare l’eclisse della “città sociale” del Moderno, nonché a marcare, 
secondo C. Jencks, il trapasso alla frantumazione spaziale postmoderna. 
Il caso di Detroit vale tuttora ad emblematizzare gli esiti di una distopia 
dell’urbano riconoscibile nei meccanismi dell’alienazione di spazi citta-
dini attuata ‘in negativo’, ovvero per sottrazione, a far corso da una fase 
congiunturale di cui D. Harvey ravvisa le cause nella crisi di passaggio 
dal fordismo all’accumulazione flessibile, coincidente con “il tramonto del 
modello gravitazionale di organizzazione del territorio nel quale ‘centro’ 
e ‘periferia’ si opponevano gerarchicamente”, come nota S. Paone, fis-
sando una soglia temporale che per molti decreta la fine dell’urbanisti-
ca ‘democratica’. La geometria dei rapporti capitalistici ipotizzata da F. 
Braudel secondo tre aree (centro, fascia intermedia, periferia) si è anda-
ta presto disgregando proprio a fronte della crescente contrazione della 
middle-class, dovuta alla destituzione del rapporto biunivoco tra città e 
produzione, frangente decisivo da cui prende avvio l’emersione delle “città 
mondiali” territorialmente estraniate in spazi amorfi, seguendo “sistemi 
a geometria variabile” e correlati fenomeni di nuova ulteriore ‘periferiz-
zazione’, oggetto di indagini pluridisciplinari. Dagli approcci settoriali 
proviene un articolato ventaglio esplorativo delle complesse interferenze 
esercitate dalle azioni globali sovradeterminate sulle differenti situazioni 
locali concrete, portando a rinominare le ‘periferie’ secondo varie correla-
te accezioni: ‘frange metropolitane’, ‘margini urbani’, ‘sprawls’, ‘conurba-
tions’, ‘banlieues’, ‘suburbs’, ‘slums’, ‘shantytowns’, ‘bidonvilles’, ‘invasiones’, 
‘fragmented margins’ ed altre ancora. E’ difficile dire quanto simili con-
cettualizzazioni del ‘periferico’ appaiano oggi affini, e insieme estranee, 
a quelle progressivamente assunte nelle indagini sulle proliferazioni pro-
teiformi degli organismi insediativi estesi, ripensando alle origini lontane 
di un percorso analitico che procede dalla ‘conurbation’ di P. Geddes, alla 
‘exploding metropolis’ di W. H. Whyle, alla ‘megalopolis’ di J. Gottmann, alla 
‘dispersed metropolis’ di N. Ginsburg, all’‘urban galaxy’ di K. Lynch, alla 
‘galactic city’ di N. Lewis, alla ‘edge city’ di J. Garreau, per limitarsi alle 
formulazioni più divulgate. 
Un lungo cammino che orienta alla comprensione di un presente nel quale 
le lesioni inferte al corpo fisico delle città non sono che il rispecchiamento 
di altrettanto drastiche lacerazioni della compagine sociale dei suoi abi-
tatori, dovute agli sbocchi degenerativi della produzione e dell’economia 
‘globale’, le cui macroscopiche incursioni destabilizzanti gli spazi urbani, 
contrassegnano l’avvento del “paradigma reticolare” che, nella visione di 
M. Castells, regge il sistema interattivo dei “nodi urbani”, connotato da 
“assetti variabili”, elevata “mobilità finanziaria” e “rapporti sociali flessi-
bili”. Dove in biunivoca corrispondenza le “reti di città” offrono supporto 
fisico alla “società delle reti” per attuare il processo di globalizzazione, 
caratterizzato da un dualismo crescente dell’organizzazione sociale e 
spaziale che si esprime nell’opposizione binaria fra ricchezza e povertà, 
fra beneficio ed esclusione, ingiungendo un’articolazione degli assetti ri-
plasmata sulla dicotomia fra nuove modalità di integrazione e nuovi livelli 
di esclusione. Ne consegue l’aumento di quella “marginalità urbana avan-
zata” che per L. Wacquant si verifica al crescere delle “disuguaglianze 
sociali su base spaziale”, generando quote di popolazione ghettizzate in 
zone specifiche della città. Proprio la recente ripresa della discussione sui 
ghetti metropolitani e sugli attuali “iper-ghetti” sospinge la ricerca teorica 
di W. Wilson all’individuazione di una crescente ”urban underclass”, com-
posta da soggetti emarginati in aree confinate ai bordi e quindi relegate 
a zone di degrado: in tal modo, molte ‘periferie’ si arrendono al declino 
e molti ‘centri’ diventano ‘periferie’, entrambi i termini venendo ad assu-
mere il significato di entità antinomiche conflittualmente contrapposte, 
quantunque tra loro “complementari e intrecciate da giochi di complici-
tà”. Alla ‘connessione globale’ della “rete di nodi urbani” M. Castells vede 
corrispondere infatti la ‘disconnessione sociale’ e la ‘disgiunzione spazia-
le’ che insieme determinano lo iato tra “spazio dei luoghi” e “spazio dei 
flussi”, tra localizzazioni fisiche locali e networks globali integrati, in cui 
le città vengono a riconfigurarsi come “sistemi socio-spaziali di comuni-
cazione culturale”, strumentalmente avulsi dall’ancoramento al territorio. 
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La scissione così operata tra immaterialità e fisicità, ovvero tra virtualità 
e realtà degli spazi, negando il presupposto stesso dell’urbano, ancora 
presente nella modernizzazione fordista, spinge l’”impresa reticolare” a 
travolgere il rapporto abitazione-lavoro producendo ‘luoghi connessi’ con-
trapposti a ‘luoghi esclusi’. Se da tempo molti osservatori “sono giunti alla 
conclusione che per il mondo degli affari lo spazio è oggi una dimensione 
assai meno rilevante del tempo”, avverte D. Harvey, è conseguente dedur-
re che un tale condizionamento ipotechi qualsiasi attendibile prospettiva 
dell’operare architettonico. A dimostrazione si potrebbe richiamare come 
le stesse categorie di ‘funzione’, ‘significato’, ‘forma’, ricorrenti nel pen-
siero disciplinare, subiscano un rovesciamento concettuale nell’analisi di 
M. Castells che le elegge a parametri della “trasformazione delle città 
nell’era dell’informazione”, in cui la ‘funzionalità’ si esplicherebbe nella 
contrapposizione tra ‘globalità’ e ‘localismo’, mentre il ‘significato’ risie-
derebbe nella prevaricazione dell’individualismo sul comunitarismo (con 
il dramma dell’integrazione) e infine la ‘forma’ si tradurrebbe nella ‘strut-
turazione’ e ‘destrutturazione’ operate in simultanea dalle logiche oppo-
sitive dei ‘luoghi’ e dei ‘flussi’. La fisicità sostanziale dello spazio urbano 
e delle sue stratificazioni storiche è allora resa ininfluente dal predominio 
totalizzante dello “spazio dei flussi”, basato su una triplice sovrapposi-
zione di layers: lo “strato geografico”, riferito alla topologia degli spazi 
formati dai nodi e centri del network; lo “strato sociale”, corrispondente 
all’organizzazione spaziale dei detentori e fruitori del network; lo “strato 
tecnico”, costituito dall’insieme dei circuiti dell’infrastruttura generale del 
network. Definizioni in cui scompare ogni riferimento agli assetti mate-
riali delle forme insediative, sostituito dall’accenno a configurazioni im-
materiali delle reti interconnesse, le quali appunto “sono prive di confini”, 
nonché “flessibili, adattabili, espandibili”, sottolinea M. Castells, in quanto 
“pura morfologia” priva di connotati ideologici e valoriali, all’opposto delle 
comunità che fondano invece sui principi condivisi, sulla persistenza re-
lativa dei componenti, sulle delimitazioni spazio-temporali. Ma nella re-
trospettiva storica le formazioni sociali hanno sempre modificato il ritmo 
del tempo in relazione alle tecnologie conseguite, giungendo fino all’at-
tuale “timeless time” che sinteticamente dovrebbe definirsi “l’esperienza 
temporale risultante dalla tendenza strutturale delle reti a comprimere il 
tempo cronologico, o a renderne indeterminata la sequenzialità”, alteran-
do i modelli prevedibili e in quanto tali prefigurabili. 
Con la deriva postmodernista, la visione strumentale della città è passata 
rapidamente dalla ‘flessibilità’, alla ‘deregolazione’, alla ‘destrutturazio-
ne’, alla ‘fluidificazione’, ultima soglia attraversata dalla “società liquida” 
che abdicando all’istanza di tras-formare ‘democraticamente’ il proprio 
habitat urbano, si adatta a scorrere tra assetti provvisori, assumendone 
le conformazioni precarie e mutevoli, i cui residui si accumulano abban-
donati nelle ‘periferie’ dilaganti. All’indeterminazione delle coordinate 
spazio-temporali dei flussi, corrisponde la deprivazione delle prerogati-
ve sociali e la ‘disidentificazione’ delle peculiarità culturali dei luoghi che 
riflettono lo stato di instabilità, eterogeneità e frammentazione, già at-
tribuito da H. Marcuse alle città europee, dove coesistono aree pregiate, 
settori ‘gentrificati’ e zone del lusso e del loisir, accanto ad aree resi-
duali di degrado, nella cui provvisorietà informale e indefinita Z. Bauman 
individua il principale fattore di tensione e conflitto. Ne discenderebbe 
quell’alterazione genetica del corpo cittadino, operata attraverso l’impo-
sizione di interventi costrittivi, improntati all’omologazione, all’iterazione, 
alla standardizzazione dei modelli elitari e dei comportamenti di massa, 
cui conseguono confluenti effetti di instabilità, segregazione, differenzia-
mento, discriminazione. Con prospettive allarmanti, se si considera che la 
maggioranza della popolazione del globo già vive nelle città ed ogni suo 
ulteriore incremento sospinge quell’impetuosa “urbanizzazione del pia-
neta, corrispondente a ciò che chiamiamo ‘globalizzazione’ riferendoci al 
mercato, all’interdipendenza economica e finanziaria, all’estensione delle 
vie di comunicazione e allo sviluppo delle reti elettroniche”, come osserva 
M. Augé.
Nondimeno, le ripercussioni del globalismo sui contesti spaziali urbani, 
oltre a ingenerare precarietà e diseguaglianza, suscitano anche fenomeni 
di rigetto dell’assillante eterogeneità del quadro cittadino che si manife-
stano nel formarsi di vari ambiti di esclusività sociale, circoscritti in aree 
rese inaccessibili e ritagliate come luoghi estraniati dal circostante. Quali 
le “gated communities”, a lungo studiate da S. Low, conseguenze diret-
te del nefasto feedback provocato dalle “dualizzazioni sociali” che para-
dossalmente tende a tradursi in restrizioni delle libertà (socio-spaziali) 
autoinflitte alle stesse fasce di popolazione privilegiate. Analizzando le 
crescenti contraddizioni aperte in seno alle “città globali” per gli effet-
ti omologativi scatenati dal modello di ”accumulazione flessibile”, alcuni 
studiosi riterrebbero perfino plausibile l’evenienza di una fase autocor-
rettiva dei meccanismi di trasformazione urbana in atto, apparentemen-
te incontenibili, ma ora inceppati dall’acutizzarsi della ‘crisi finanziaria’ a 
livello mondiale. In tale visione, anziché intensificare le tendenze ‘globa-
lizzatrici’ all’insegna della instabilità e della discriminazione, la congiun-
tura critica agirebbe piuttosto come stimolo verso un allontanamento, se 
non distacco, dal paradigma neoliberista di trasformazione urbana, fin qui 
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portatore di laceranti modificazioni dei rapporti sociali e degli spazi fisici, 
che indifferentemente replicato a scala planetaria, ha spostato ad inusitati 
livelli il conflitto tra ‘centralità’ e ‘perifericità’, imprimendovi un radicale 
cambiamento di significato. Il ‘centro’ non corrisponde più alla matrice 
pregiata baricentrica dell’abitato, venendosi invece a formare ambiti peri-
ferici che si addossano alle parti centrali, mentre la ‘periferia’ si connota 
per lo stato di degrado, abbandono, marginalità, indipendentemente dal-
la sua dislocazione topografica, mentre ‘nodi centrali’ inusitati appaiono, 
sparsi in regioni territoriali estraniate dal centro cittadino. Siffatte muta-
zioni strutturali portano alle estreme conseguenze quella “vera e propria 
rottura epistemologica con la città storica”, indicata da F. Farinelli, poiché 
l’attuale conflittualità centro-periferia è incuneata tra la contraddizione 
politica tra ‘globale-locale’ e la discriminazione sociale dell’ ‘inclusione-
esclusione’ che insieme rappresentano le “opposizioni binarie radicali”, 
provocate dal mitizzato modello globalista: dalle quali le analisi di Z. Bau-
man sul fluire dei poteri di dominio negli spazi urbani contemporanei, ve-
dono emergere l’irreparabile infrazione dell’idea di città come ‘polis’ con 
la perdita dei suoi interni confini.
Nonostante dubbi circa l’esito fausto della ‘crisi’ (congiunturale o strut-
turale?), l’ipotesi di remissione dell’”urbanesimo neoliberale” mondializ-
zato parrebbe consonare con l’intreccio intravisto da M. Augé tra “mon-
do-città”, emblema ideologico del sistema globalizzato, e “città-mondo”, 
luogo di contraddizioni e di tensioni indotte dal medesimo. Quest’ultima 
(“città-mondo”), reagendo attraverso la ricchezza delle proprie diversi-
tà, contrasti, divisioni, potrebbe allora opporsi alla prima (“mondo-città”) 
“che ne costituisce il contesto globale e che spettacolarmente imprime su 
qualche punto forte del paesaggio urbano il suo marchio estetico e funzio-
nale: grattacieli, aeroporti, centri commerciali o parchi di divertimento”, 
secondo clichés replicabili ovunque e producendo quindi una crescente 
“uniformazione” a scala mondiale. Tra gli innumerevoli esempi diffusi nel 
mondo, si possono richiamare sia l’emblematica imposizione dell’evento 
olimpionico in una preesistenza del tutto incongruente, utilizzato tuttavia 
per “celebrare agli occhi dell’opinione pubblica mondiale la transizione 
di Pechino a un destino di città globale”, sia il pubblicitario innesto del 
grande museo per attribuire artificiosamente una nuova, ma estranea, 
identità a Bilbao, valso infatti a coniare il caustico neologismo “mcguggen-
heimization”. Casi che hanno suscitato veementi reazioni dal basso, volte 
a contestare “l’effetto di omologazione e desertificazione sociale indotte 
da operazioni di sviluppo urbano”, notano U. Rossi e A. Vanolo, sottoline-
ando altresì che tali manovre “di ‘reinvenzione di immagine’ attraverso 
… grandi eventi trasformativi … rappresentano occasioni formidabili per 
gli affari di élites politico-economiche ristrette” e pertanto, secondo E. 
Scandurra, sono diventate “punto di riferimento per le politiche di am-
ministratori urbani e politici locali con cui giustificare e anzi vantare la 
necessità di processi cosiddetti di modernizzazione”, sebbene producano 
“effetti di crescita effimera e comunque vantaggi economici che non si 
estendono all’intera … comunità urbana”, i cui componenti vengono in-
vece “danneggiati nei loro interessi materiali e spinti ad una maggiore 
marginalizzazione senza in alcun modo partecipare ai benefici”. Le più 
appariscenti conseguenze degli interventi urbani squilibranti si manife-
stano nel dilagare planetario dei ‘contenitori architettonici’ del ‘loisir’, del-
lo ‘shopping’, del ‘comfort’, della ‘mobilità’, ovunque imposti dalle grandi 
catene multinazionali replicando le medesime forme omologate, secondo 
gli stessi schemi di consumo, con gli identici standards spaziali. Malgrado 
la negatività di quel modello implacabilmente prefisso e replicato, emerge 
nondimeno quale importanza reclamistica venga attribuita alla complicità 
dell’architettura, nell’intento di ri-assegnare “spazio simbolico” ai luoghi 
sempre più insignificanti perché neutralizzati entro lo “spazio dei flussi” 
nella “città globale”. Il che solleva radicali interrogativi sulla restrizione 
diminutiva, gregaria e fuorviante di una competenza disciplinare propria-
mente architettonica, già nei secoli designata a edificare il patrimonio 
rappresentativo dei valori comunitari, la cui prospettiva di riscatto dalla 
degradazione odierna potrebbe forse accompagnarsi all’inversione di ten-
denza auspicata nell’esito propizio della crisi. Qualora si dimostri in grado 
di “invertire questo processo di mercificazione dello spazio urbano fon-
dato su un’etica neoliberista del possesso individuale”, annota S. Paone, 
ponendo fine alla città costituita dalla “concatenazione di spazi presenti in 
tutte le aree urbane e a tutte le latitudini che riproducono lo stesso stile di 
vita improntato all’iperconsumo”. 
Nel contrasto alle azioni fluidificatrici delle realtà spaziali nella “città glo-
bale”, che per M. Castells “non è solo un luogo ma un processo”, ver-
rebbe a profilarsi anche una revoca della divulgata “generic city”, sigla 
tautologica che alcuni ‘ideologi disciplinari’ della “new economy“ aveva-
no contribuito a coniare, previa la sbrigativa liquidazione dell’esperienza 
‘moderna’ e la sommaria destituzione delle stesse categorie fondative 
dell’urbano. Nell’esplicito obiettivo di promuovere l’estetizzazione spinta 
degli involucri formali, esteriorizzati come “immagini prodotte per mez-
zo di immagini”, espressamente in funzione comunicativa dello stereotipo 
pubblicitario dominante, già sotteso all’enfatizzazione mediatica dei gran-
di ‘eventi’ trasformativi, richiamati in precedenza. Tuttavia, nonostante 
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la loro dimensione planetaria e l’imperatività delle formule ‘globaliste’, 
dai risultati architettonico-urbani ravvisabili nelle trasformazioni attua-
te, traspare un’insignificanza stereotipa e ripetitiva, oltre a una riduttività 
progettuale che sembra smentire l’affermazione di E. Bloch, secondo cui 
“il nuovo giunge in modo particolarmente complesso”. Si deve dunque al 
‘relativismo’ che permea in profondità la residua cultura architettonica, se 
così scarsa resistenza critica è stata opposta all’irrompere delle ideologie 
‘negazioniste’ della crisi urbana e delle sue metafore ‘innovative’, lanciate 
per “promuovere il disorientamento come fine”, anche nei confronti del-
lo ‘statuto disciplinare’, già in larga misura disertato dagli stessi addet-
ti ai lavori, a far corso dalla stagione postmoderna e lungo i successivi 
decenni. Da quella soglia infatti, le acquisizioni lyotardiane sulla socie-
tà “postmoderna” si vanno disarticolando in ambiti plurali, accomunati 
nel disconoscimento dei “grands récits”, nella dissoluzione dei capisaldi 
valoriali, nella destituzione dei progetti universali, nella relativizzazione 
del sapere e della dialettica conoscitiva. E’ l’indirizzo riverberato, sul ver-
sante architettonico, dagli scritti sulla ‘forma’ di P. Blake, o sul ‘linguag-
gio’ di C. Jenks, o ancora di R. Venturi, di C. Moore ed altri, o infine di R. 
Koolhas, i cui pamphlets procedono in sequenza dalla delegittimazione 
del progetto moderno in Delirious N.Y., alla dissociazione spaziale della 
Bigness, alla promozione giustificazionista della Generic City, fino all’esi-
to anarcoide dello Junk-space, aderendo plasticamente alla (ir)resistibile 
ascesa dell’imperativo ‘globalista’ e sue dirompenti strategie economico-
finanziarie-immobiliari d’intervento urbano. Del resto è accaduto nel tem-
po che gli architetti abbiano acquisito il ruolo di “savants des propriétaires”, 
come V. Horta e affini, allora in veste di consiglieri-traduttori di un’alta 
cultura progressiva aggregante, ancorché, ma non soltanto, a beneficio di 
alto-borghesi, magnati o di large firms. 
Eppure, la traiettoria unidirezionale tracciata dai protagonisti del “pen-
siero debole” della ‘postmodernità’ nell’arco temporale citato, non risulta 
interferita da un contraddittorio efficace condotto da posizioni antagoniste 
criticamente schierate nelle sedi culturali, o emergenti da scuole di pen-
siero, o prodotte dalla ricerca disciplinare, riducendosi piuttosto a singole 
opposizioni teorico-ideologiche individuali, anche autorevoli, ma soggetti-
ve e autobiografiche. Denunciare l’impari sfida contro i media mobilitati a 
supporto del modello dominante, o lamentare la diserzione dal dibattito 
nelle riviste e organi di settore, o stigmatizzare la genericità formativa dei 
cicli universitari, non basta a giustificare la banhamiana ‘retreate’ della 
cultura architettonica davanti all’incontrastato avvento della ’deregulation’ 
disciplinare con diffuso consenso, non solo presso i ‘post-millennials’. Tac-
ciate di conservatorismo, alcune sporadiche reazioni si sono comunque 
levate, paventando la deresponsabilizzazione derivante dall’infrazione de-
gli statuti fondativi, dalla neutralizzazione delle competenze specifiche, 
dall’impulso al riduzionismo competitivo, dall’incentivazione del consenso 
subalterno, dall’incitamento alla duttilità disarmata. Opzioni ablative nel 
complesso strumentali all’ascesa pervasiva del ‘paradigma globale’ che 
mutando radicalmente il rapporto tra gli spazi fisici, in primis coinvolge 
l’architettura nella marginalizzazione del proprio ufficio, via via subordi-
nato alla destrutturazione della gerarchia di valori incorporati nell’urbano. 
Retrogradando a fronte di eventi autarchici e avulsi che, come si è visto, 
alterano le scale relazionali mentre producono ulteriori marginalità, l’ap-
porto disciplinare sembra infatti relegato ad assolvere un duplice mandato 
di copertura, in apparenza antinomico: da un lato, allestendo la finzione 
comunicativa dell’immagine esteriore dei nuovi interventi per garantirne 
la riconoscibilità, in quanto replicativi degli stereotipi ‘globalisti’; d’altro 
lato, attuando la dissimulazione formale risarcitoria delle evidenze og-
gettive delle ‘nuove periferie’ attraverso la cifra ideologica di una ’este-
tica dello scarto’. Azioni sinergiche che traducono l’imperativo mediatico 
soggiacente alle vaste trasformazioni urbane promosse dalle Big Com-
panies, dove alla caduta di valore socializzabile si sostituisce la volontà di 
“liberare in una situazione instabile un potere estetico mai visto e forse 
incontrollabile”, nel giudizio di D. Harvey, con effetti stranianti estesi dai 
complessi edificati recenti all’intero circostante urbano. Generalizzando, 
sarebbe possibile affermare che mentre si producono e per poter produr-
re ‘eventi trasformativi’, si riproducono le condizioni della produzione dei 
‘residui urbani’. 
Simile procedimento conduce alla forzosa compresenza di parti eteroge-
nee e conflittuali nella città infranta dal “gioco di distruzione-costruzione-
restituzione … creando un insieme inedito … di contiguità composite … 
come in un’immensa installazione”, nota M. Augé, osservando l’attuale 
coesistenza di una “Parigi immutata, una Parigi trasformata e una Parigi 
sovvertita”, dove si rivela la dicotomia tra memoria culturale e vuota spet-
tacolarizzazione dell’urbano che riflette “questo nostro mondo di imma-
gini, di simulacri e di ricostruzioni, … mondo violento le cui macerie non 
hanno più tempo di diventare rovine”. Acuto riscontro di una congiuntura 
drammatica riflessa appunto nei paradigmi della “società dei simulacri” 
precocemente indagata da M. Perniola, cui offre decisivo contributo pro-
prio quella “mimicry“ architettonica che “spinta al suo estremo, cancella 
l’originale restando inseparabile dall’esperienza del vuoto”, dove rimango-
no sospesi gli incongrui involucri formali di una ‘bigness’ nella quale, con 
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espressione benjaminiana, “si deliba la falsa coscienza” della globalizza-
zione. Un’irrecuperabile distanza intercorre ormai tra lo smarrimento di 
massa negli ambigui “uncanny-spaces”, di cui diceva A. Vidler, moltiplicati 
dagli inviluppi a-scalari delle trasformazioni recenti, e la ricognizione col-
ta dei celebri attraversamenti urbani testimoniati, tra i molti, da Flaubert, 
da Baudelaire, da Aragon, da Joice, da Benjamin, per il quale “le strade 
sono la dimora della collettività”. Quel riflesso soggettivo stimolato dalla 
città coesa nello sguardo del connaisseur, come del flâneur, ora si annien-
ta nell’oggettiva apatia delle “folle solitarie”, in oltre mezzo secolo livella-
te verso il basso dalle “pulsioni di conformità” riesmaniane, introiettando 
il modello eterodiretto dell’indifferenza ai luoghi cittadini, disgregati nel 
contempo dalla religio parassitaria del business. Gli effetti della margina-
lizzazione spinta conducono ad un inestricabile intreccio tra assetti fisici 
e stratificazioni sociali, parallelamente estrapolati e manovrati dalle sfere 
decisionali preposte all’azione dissociativa dello spazio cittadino attraver-
so i macro-innesti ‘globalisti’ che sorgono come autonome entità auto-
referenziali avulse dai contesti, dove le ‘residualità’ urbane si producono 
simultaneamente agli interventi. I quali, anche nei casi di maggior con-
sistenza ponderale, autarchicamente denominati ‘centri’ dalle Big Com-
panies promotrici, si traducono di fatto in ‘dis-agglomerazioni’ confinate 
entro ‘paesaggi destrutturati’ senza progetto e senza disegno, equivalenti 
a ‘periferie’ anomale, in cui si perdono le gerarchie scalari, le complessità 
relazionali, le connotazioni identificative, le destinazioni civili, le finalità 
sociali, i contenuti culturali, i valori rappresentativi, cioè scompaiono que-
gli imprescindibili requisiti storicamente connaturati all’architettura delle 
forme urbane, tanto più necessari a sostanziarne i riferimenti comunitari 
nella presente dissolvenza degli attributi significativi dell’abitato. 
Si assiste dunque al mutamento concettuale del rapporto biunivoco tra 
‘centro’ e ‘periferia’ implicito nella matrice strutturale della città compat-
ta, ancora ravvisabile nelle sue molteplici deformazioni successive fino 
a tempi non lontani. Proprio gli interrogativi sollevati dalle inedite modi-
ficazioni macroscopiche dei quadri urbani ‘globalizzati’, pur con residue 
differenze, orientano l’attenzione verso i processi di ‘periferizzazione dei 
centri’ in aree interne ai nuclei urbani esistenti, cui inversamente corri-
spondono concomitanti fenomeni puntuali di ‘centralizzazione delle pe-
riferie’ nelle frange conurbate. Fino a suggerire che l’indebolimento del 
concetto di ‘periferia’, accennato in apertura, non soltanto si avverta per 
il logoramento dovuto alla declinazione plurale introdotta negli ultimi de-
cenni, ma specialmente per il parallelo declino del significato univoco di 
‘centralità’, sua necessaria polarità dialettica. Stando all’etimo infatti, tra-
spare l’ambiguità del ‘periferico’ in quanto ‘spazio circonferente’, ovvero 
ancorato ad una ‘circolarità’ del circostante un luogo ‘centrale’, per cui 
sarebbe consentito ipotizzare che il connotato di ‘perifericità’ sia indis-
solubilmente implicato nel presupposto di ‘centralità’, quantomeno per i 
riscontri constatabili nella dinamica delle forme insediative. Sotto il pro-
filo teorico, il termine ‘periferia’ implicherebbe allora uno sdoppiamento 
di senso: sia come esito di un processo esterno che la genera, sia come 
attributo intrinseco all’antinomia con la centralità, la cui derivata estrema 
potrebbe nominarsi appunto ‘introflessione della perifericità’. A corolla-
rio, si attualizza il noto assunto per cui, dopo tanto e duraturo splendore, 
nel Medioevo la “città eterna” vedeva le capre pascolare tra le rovine del 
Campidoglio: analogamente, le pseudo-centralità cittadine del presente 
globalista, introiettando i germi della ‘perifericità’, segnalano il proprio fa-
tale destino di ‘periferizzazione’ nel limbo dei simulacri innalzati sui detriti 
dell’urbanità infranta. Una sentenza conclusiva, in tono tacitiano, varrebbe 
a inferire che quasi ovunque nelle “città-mondo” le conclamate trasfor-
mazioni sovvertitrici ‘hanno fatto una periferia e l’hanno chiamata centro’, 
oasi fittizia per folle nomadi nei desertificati luoghi civili.
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Affermare che il paesaggio è fragile appare pleonastico in quanto rap-
presenta la caratteristica più occasionale e aleatoria del territorio. Non 
esiste mai in quanto tale ma si determina in conseguenza di circostan-
ze molto particolari che non riguardano fatti materiali ma corrispondo-
no all’espressione tipicamente culturale di contenuti che spesso si sono 
generati storicamente e sono spesso profondamente radicati in termini 
antropologici.
La letteratura specialistica è molto vasta ma anche quella non speciali-
stica e la comunicazione in generale ha grandemente contribuito ad ali-
mentare la cultura del paesaggio che ha a sua volta accresciuto in modo 
abnorme l’industria del turismo di massa che crea tanti problemi a molti 
dei luoghi che rappresentano paesaggi molto celebri del nostro paese.
Nella mia attività di progettista ho sempre vissuto il tema del paesaggio 
con imbarazzo, perché ho la convinzione che la disciplina dell’architet-
tura l’abbia affrontato in modo inadeguato, relegandolo in una sfera so-
vrastrutturale, eminentemente estetica, non rendendo giustizia delle vere 
qualità, della realtà e materialità che ad esso corrisponde. E’ vero che 
il paesaggio corrisponde a una convenzione socioculturale, ma è condi-
zionato anche da molti fattori che ne relativizzano l’evidenza e che sono 
tutt’altro da quei fattori che lo fanno riconoscere quale elemento signifi-
cativo essenzialmente estetico.
Per affrontare adeguatamente la tematica progettuale del paesaggio biso-
gna, innanzitutto, conoscerlo in modo riferito alle ragioni strutturali della 
sua formazione e della sua storia. E solo passando attraverso questo va-
glio molto complesso dal punto di vista disciplinare, in quanto presuppone 
un tipo di competenze che non sono direttamente a nostra disposizione, 




si può pervenire a una concettualizzazione chiara degli aspetti su cui pos-
siamo far convergere i nostri interessi progettuali che devono in ultima 
istanza investire, anche ma non esclusivamente, la qualità estetica dello 
scenario percepito.
Del resto la Convenzione Europea del Paesaggio del 2000 [1] recita: “paesag-
gio è una porzione di territorio così come è percepita dalle popolazioni”, 
cioè senza le persone il paesaggio non esiste nemmeno. E’ previsto quindi 
un ruolo attivo delle popolazioni nel momento delle decisioni per definire 
politiche di salvaguardia, gestione e pianificazione dei paesaggi che, quin-
di non dovrebbero essere affidate esclusivamente agli esperti.
Noto, invece che nel nominare il paesaggio si opera spesso una grande 
semplificazione, non solo da parte degli architetti. Molto frequentemente 
anche chi si interessa in modo più o meno professionale di questo proble-
ma, è attratto dalle forme estreme di paesaggio.
Per paesaggio estremo intendo sia quello naturale che dà luogo a delle 
manifestazioni monotematiche quali il deserto, l’oceano, i ghiacci pola-
ri, alla stessa stregua dei paesaggi antropizzati come lo skyline di New 
York, la veduta aerea di Los Angeles, la texture del paesaggio agrario delle 
grandi pianure. Questi paesaggi hanno in comune una grande unitarie-
tà e coerenza d’immagine ma sono tutte manifestazioni subordinate alla 
presenza di un elemento naturale o artificiale prevalente e dominante. Ciò 
non vale quindi solo per i paesaggi naturali, ma vale anche per i contesti 
antropizzati fortemente unitari.
Non saprei se il fatto di aver usato per questo saggio un titolo provocatorio 
trovi in qualche modo effettivo riscontro nelle considerazioni che ho fatto 
in questa breve introduzione. Devo anche dire che io non mi propongo di 
rispettare nelle pratica progettuale alcun rapporto di coerenza con quanto 
ho affermato, perché quando mi sono trovato a progettare a grande sca-
la ho sempre svolto un’attività di ricerca per mettere a fuoco, all’interno 
del progetto, una forma definita e riconoscibile di paesaggio basato sulla 
complessità del rapporto tra i vari elementi che lo costituiscono.
Nella sofisticata trattazione di Antonella Tarpino dedicata al paesaggio 
fragile [2] non figura un capitolo riguardante il paesaggio urbano. Ma pen-
so che proprio la città nelle sue svariate manifestazioni morfologiche e 
insediative esprima forme di fragilità particolarmente evidenti. Ciò avviene 
spesso nelle situazioni di confine – ad esempio lungo i limiti amministra-
tivi – o di soglia - come nel caso della cintura ferroviaria di Milano - lungo 
la quale si distribuiscono gli scali ferroviari attualmente in parziale di-
smissione.
La cintura ferroviaria rappresenta infatti una linea di demarcazione molto 
netta tra la città storica consolidata interna e le varie periferie nelle quali 
l’impianto morfologico insediativo perde qualità, continuità e consistenza. 
Conseguentemente gli scali ferroviari risultano contemporaneamente la 
separazione e il tramite tra queste due realtà molto differenti e l’effetto 
che ne deriva è rappresentativo di un’intrinseca fragilità.
A ciò si aggiunga che l’impianto urbano di Milano è strutturalmente de-
bole perché regola i suoi rapporti con il territorio secondo un dispositivo 
morfologico radiocentrico che pone la città al centro di un contesto terri-
toriale con il quale si rapporta tramite differenti settori ciascuno dei quali 
è esso stesso relativamente debole.
Tant’è che tale rapporto con il territorio ha prodotto delle periferie in ge-
nere molto scomposte, con una evidente carenza di chiari caratteri morfo-
logici e insediativi a cui ha contribuito l’esistenza della barriera costituita 
dalla cerchia ferroviaria che, lungo tutto il suo tracciato, si presenta come 
invalicabile salvo i pochi punti in cui l’attraversamento è consentito da ap-
posite infrastrutture.
Ecco, penso che proprio questa specifica situazione urbana di Milano sia 
espressiva di una gamma molto variegata di paesaggi fragili. E ciò non 
soltanto dal punto di vista percettivo come si potrebbe desumere dalla 
definizione del concetto di paesaggio sancito, come abbiamo visto, dal-
la Convenzione europea del paesaggio, ma anche per ragioni tipicamente 
morfologico insediative.
L’ipotesi di prefigurare la realizzazione di una nuova parte di città sulle 
aree dismesse degli scali ferroviari di Milano porta immediatamente all’e-
sigenza di definire quale sia il processo di formazione del nuovo scenario, 
del nuovo paesaggio urbano e quali sono gli strumenti disponibili per ren-
dere possibili e governabili le necessarie trasformazioni.
A mio avviso non si può pensare alla creazione di una nuova organizzazio-
ne non solo di Milano ma della Città Metropolitana facendo leva sugli scali 
senza avviarvi un processo di trasformazione che risponda alle esigenze 
delle forme di vita urbana attuale e soprattutto futura. Ritengo che ciò si 
possa attuare solamente facendo convergere la volontà di tutti i sogget-
ti interessati a vario titolo agli obiettivi comuni, canalizzando le risorse 
economiche e umane verso azioni inquadrate in strategie espressamente 
pianificate e progettate.
A tal fine è assolutamente necessario che gli obiettivi siano partecipa-
ti, condivisi esplicitati e documentati e che ottengano il consenso che si 
esprime nelle differenti forme proprie dei decisori manifesti e istituzionali 
(soggetti attivi) oppure occulti (soggetti passivi).
Su questa base stabilita di comune accordo, i soggetti attivi devono met-
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tere in pratica le loro strategie adattando le azioni rispetto ai differenti 
ambiti e settori interessati. Ma gli obiettivi e i decisori possono cambiare 
con il passare del tempo in rapporto all’evoluzione dei fenomeni che si 
producono all’interno dell’area, ma soprattutto in funzione dell’evoluzione 
e dei condizionamenti esterni, che possono dipendere dall’attività politica 
ma anche da eventi non prevedibili e governabili che rendono provvisoria e 
quindi fragile ogni fase del processo di trasformazione del territorio.
Il metodo
E’ per questo motivo che considero che ogni configurazione dell’organiz-
zazione urbana delle aree ferroviarie dismesse debba avere un caratte-
re provvisorio, rappresentato da differenti scenari, mentre soprattutto la 
struttura del processo decisionale – il metodo di governo – debba avere 
requisiti di stabilità e permanenza.
Il progetto si concreta quindi soprattutto nel metodo con il quale bisogna 
avviare, controllare, documentare, comunicare e orientare il processo di 
cambiamento. Il metodo che a nostro parere deve essere messo a punto, 
costituisce quindi uno strumento di supporto delle decisioni capaci di ac-
cogliere le istanze dei differenti decisori (anche dei soggetti passivi) e di 
inserirle in un quadro di obiettivi comuni, valutando la pertinenza delle 
azioni intraprese in modo tempestivo e gli effetti prevedibili nelle differenti 
fasi di trasformazione. Il metodo si presenta quindi come uno strumento 
per gestire i conflitti, perseguire l’equità e l’accettazione sociale delle de-
cisioni e delle azioni.
A tal fine, il modello del metodo deve analizzare tutte le componenti che 
agiscono nel processo di formazione e trasformazione della realtà urbana 
esplicitandone le relazioni e i reciproci condizionamenti. Si tratta di tutti i 
soggetti attivi e passivi che possono condizionare, esprimere adesione o 
subire gli effetti delle azioni intraprese. Può essere suddiviso in una strut-
tura attiva diretta, riconosciuta a livello istituzionale e dotata di canali uf-
ficiali di partecipazione, e di una struttura indiretta e passiva, formata da 
soggetti che non hanno uno strumento formale di partecipazione e dei 
quali è necessario identificare i rappresentanti. I portavoce di queste ca-
tegorie si devono cercare tra i rappresentanti spontanei della popolazione 
o attraverso un sistema intermedio di interpretazione tecnico scientifica 
o ancora attraverso operazioni d’indagine e inchieste statistiche riguar-
danti i soggetti considerati. Inoltre la struttura decisionale deve essere in-
terpretata tenendo conto del livello e dell’ambito di competenza specifica 
così come del momento in cui si deve intervenire nel processo decisionale.
Il modello deve essere dinamico e aperto a possibili condizionamenti 
esterni sia controllabili che non. Riteniamo che l’applicazione di questo 
schema, rappresenti adeguatamente le possibili interazioni tra le compo-
nenti che determinano la formazione della città, rispetto ad ipotesi basate 
sulla prevalenza di una specifica funzione di qualsiasi natura che generi 
fenomeni insediativi che, secondo il significato che attribiuscono a questo 
termine gli studi epistemologici e le teorie di René Thom, denominiamo 
“catastrofi”. Si tratta di situazioni provocate a seguito di scelte di fondo as-
sunte come obiettivo prioritario ed esclusivo di organizzazione funzionale 
della città e che, in tal modo, avviano dei processi irreversibili, a meno che 
si invertano radicalmente gli obiettivi adottati, distruggendo fisicamente 
gli effetti delle azioni già portate a termine. 
Al fine di recuperare il senso della complessità dell’approccio progettuale 
a scala urbana all’interno di condizioni territoriali interessate da processi 
di sviluppo incerti e contradditori, coinvolgendo competenze disciplinari, 
ambiti urbani o territoriali diversificati, soggetti sociali e istituzionali dif-
ferenti e tempi definiti di intervento, ho spesso fatto concettualmente ri-
corso a questo diagramma tridimensionale che integra l’insieme di questi 
fattori mettendoli a confronto e facendoli interagire.
Presupposto fondamentale di tale approccio è che il metodo corrisponda 
con il progetto e che attraverso di esso si possano evidenziare gli elementi 
e le relazioni fondamentali del processo di controllo delle decisioni.
All’interno di tale diagramma, in corrispondenza dei nodi di interazione 
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tra le varie componenti si individuano delle articolazioni, a loro volta tridi-
mensionali, ove si integrano soggetti, azioni e settori. A partire da questo 
impianto sistematico di riferimenti, tra i quali la variabile tempo assume 
finalmente l’importante ruolo che le spetta, è possibile ipotizzare un im-
pianto metaprogettuale che rappresenta il presupposto di ogni possibile 
progetto che anche a questa scala possa porsi con qualche prospettiva di 
successo. 
Il paesaggio emerge come risultato di questo processo di progettazio-
ne che privilegia il metodo prima delle scelte formali. Il paesaggio non è 
qualcosa che esiste di per sè ma è il frutto di un processo di interpretazio-
ne delle realtà che ne determina in prima istanza l’uso rispetto ai bisogni 
umani e in ultima istanza la forma in funzione delle esigenze di identità, 
appartenenza socio-culturale e comunicazione. Il paesaggio non si trova 
là sullo sfondo di ciò che osserviamo e della realtà territoriale entro la 
quale viviamo e ci muoviamo, non è solo nella nostra mente e non si mani-
festa esclusivamente attraverso i processi interpretativi e speculativi con 
i quali diamo significato alla nostra esistenza. Il paesaggio è una realtà 
articolata a livello sia strutturale che sovrastrutturale.
Il dibattito che si è avviato in occasione del recupero degli scali ferrovia-
ri milanesi, sulla qualità urbana, sulle infrastrutture ferroviarie, gli spazi 
pubblici e il verde oltre che sulle procedure, ha contribuito a far crescere 
una cultura urbana partecipata e condivisa, molto importante in questa 
fase di trasformazione della città e del territorio. Perché sicuramente gli 
effetti del recupero degli scali ferroviari dovranno manifestarsi principal-
mente sull’insieme della città e sui territori anche a scala regionale oltre 
che localmente. Sempre che questa opportunità sia còlta in un’ottica ap-
propriata e con una visione strategica. Cosa che fino ad ora non si è affatto 
verificata. 
Interessa anche segnalare che rispetto agli analoghi interventi europei di 
recupero di aree ferroviarie, in Germania, Inghilterra e Francia, emerge la 
chiara dimostrazione dei limiti e delle anomalie presenti nella conduzione 
dell’esperienza in atto per il recupero degli scali ferroviari di Milano.
Innanzi tutto per l’assenza di una reale regia pubblica. Ma anche per la 
carenza di una vera partecipazione dei cittadini al dibattito a causa della 
mancanza di procedure che rendano vincolanti per le amministrazioni le 
volontà manifestate dalle varie componenti sociali. 
E non si può affermare che queste anomalie, al di là del loro carattere 
prettamente procedurale, non abbiano influito anche sulla qualità delle 
proposte e sugli esiti che il recupero degli scali ferroviari potrà comporta-
re per il futuro della città e del territorio. Si potrà osservare che il fatto di 
Team MAD architects - memoria e futuro: milano rinasce (Immagine: inhabitat.com)
indire un concorso internazionale invece che procedere con cinque inca-
richi a trattativa privata non avrebbe necessariamente garantito migliori 
risultati, ma non si può negare che per un tema di tale importanza la par-
tecipazione sarebbe stata molto ampia e numerosi soggetti sia locali che 
a scala nazionale e internazionale si sarebbero certamente candidati per 
offrire il proprio contributo. 
Allora Milano si sarebbe imposta all’attenzione del mondo intero con una 
procedura di evidenza pubblica e trasparente consentendo di selezionare i 
soggetti più qualificati da impegnare in un secondo grado di concorso con 
una gamma di vere proposte progettuali, più che scenari, a disposizione 
del Comune e non di FSSU che nell’iniziativa manifesta un insanabile con-
flitto di interesse essendo proprietaria degli scali.
Un tentativo di rimediare l’assessore Maran l’aveva ipotizzato manife-
stando l’intenzione di pubblicare un bando per raccogliere proposte, poi 
rientrata per la sua evidente impraticabilità. Ma l’opportunità formale e 
sostanziale sarebbe già stata offerta dalla procedura del nuovo PGT che 
prevede al suo avvio una pubblica consultazione per raccogliere propo-
ste e suggerimenti, anche su temi di interesse diffuso. Ma ciò parados-
salmente non può riguardare gli scali ferroviari perché il procedimento 
dell’AdP si svolge su in binario indipendente e separato per quanto abbia 
effetto di variante automatica per lo stesso PGT. E gli effetti negativi di tale 
semplificata procedura si possono registrare proprio sugli scenari prodot-
ti dai cinque studi incaricati da FSSU a trattativa privata e senza concorso.
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Team Miralles Tagliabue EMBT- miracoli a milano (Immagine: milanotoday.it)
Quello concepito da Ma Yangsong dello studio cinese Mad Architects svi-
luppa il massimo dello straniamento rispetto alla città e ai suoi caratteri 
storici, portando all’esasperazione la deriva avviata con gli interventi di 
Porta Nuova che per quanto da molti riconosciuti come la nuova immagine 
di Milano hanno, a mio avviso, contribuito alla sua omologazione rispetto 
a molte altre città a seguito degli effetti esercitati dalla globalizzazione. 
La proposta di Benedetta Tagliabue, titolare dello studio EMBT, più che un 
progetto è un programma che propone la Milano del futuro come la sede 
di eventi permanenti riferiti ai settori del design, della moda, del lusso - 
ormai anche del cibo - settori nei quali abbiamo conquistato una notorietà 
internazionale. 
Una specie di Expo in pianta stabile da allestire e riallestire permanente-
mente più che contribuire a sviluppare una vera città per i suoi abitanti.
Il programma di Francine Houben dello studio olandese Mecanoo parte 
dal presupposto che con l’evoluzione tecnologica dei mezzi di trasporto, 
la loro automazione, condivisione e drastica diminuzione si libereranno 
diffuse porzioni di spazio pubblico che potranno essere demineralizzate e 
restituite alla natura e ai cittadini. Lo studio Mecanoo si è impegnato più 
degli altri a tentare di configurare un ambiente dotato di una qualità urba-
na domestica, meno enfatica di quella delle altre proposte anche se non 
è riuscito a declinarlo in termini riferibili alla storia dell’architettura mila-
Team Mecanoo - ripensare gli scali ferroviari come catalizzatori di vita sostenibile (Immagine: 
milanotoday.it)
nese che ha una propria specificità. Fin dagli anni Cinquanta quando con 
la realizzazione del Grattacielo Pirelli e della Torre Velasca Milano venne 
apprezzata a scala internazionale per la qualità della sua architettura. 
Cino Zucchi tenta invece di declinare la sua proposta in termini gloca-
li secondo un approccio che, a Milano, è stato coltivato dalla fondazione 
Globus et Locus. Ma ha esorcizzato con una certa dose di ironia la gran-
de ambiguità dell’esperienza alla quale ha aderito. Ma dei Sette bellissi-
mi broli concepiti insieme al paesaggista Michel Desvigne proprio non si 
vede traccia. Per uscire dall’obbligato e precostituito confronto con gli altri 
quattro incaricati e con Stefano Boeri in particolare, egli ha cooptato altri 
tre studi nel tentativo, a mio parere non riuscito, di offrire una gamma di 
soluzioni e la conseguente articolazione e complessità dello scenario ur-
bano, almeno sul piano architettonico.
Passando a considerare il quinto degli scenari presentati riconosco che 
Stefano Boeri è quello dei cinque che si è maggiormente impegnato in 
termini quantitativi e qualitativi proponendo interventi ispirati a una radi-
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cale innovazione a scala ambientale, insediativa e tipologica privilegiando 
il verde come fondamentale elemento di riferimento, dello scenario di tra-
sformazione di Milano.
Bisogna però osservare che la sua idea del Fiume verde era già nota da 
tempo per la grande diffusione mediatica di cui ha goduto molto prima del 
workshop del dicembre 2016, influenzando più o meno consciamente gli 
altri quattro progettisti e condizionando i risultati della consultazione nel 
suo complesso.
Una proposta estremamente ambiziosa che non sembra tener conto nè 
della storia nè dell’attuale situazione fortemente squilibrata della città, 
ponendo la sfida a un livello estremamente alto per quanto riguarda gli 
investimenti, le risorse, i tempi e i risultati ipotizzati.
La conseguenza di aver posto l’asticella della sfida a un livello così alto 
è che il suo superamento non può che risolversi passandoci sotto invece 
che sopra. Concreta dimostrazione della eterogenesi dei fini che ci solleci-
ta a riflettere sulla reale fattibilità delle nostre proposte affinché esse non 
si risolvano nel loro contrario. 
Di ciò abbiamo avuto una prima eloquente dimostrazione con il caso di 
Expo. Il copione messo in atto per gli scali ferroviari è praticamente lo 
stesso. Tutti ci ricordiamo dei quattro architetti coinvolti da Boeri per ela-
borare l’idea dell’Orto planetario che corrispondeva senza dubbio a un’i-
dea di paesaggio fragile ma che servì sostanzialmente a far uscire Expo 
dal blocco generato dal conflitto tra Letizia Moratti e Roberto Formigoni. 
L’esito come tutti abbiamo avuto modo di constatare è poi stata l’Expo dei 
padiglioni che era quanto tutti speravamo di evitare.
Team Cino Zucchi architetti - sette bellissimi broli (Immagine: milanotoday.it)
Gli scenari dei cinque architetti incaricati (non si sa con quale criterio di 
selezione) sono soprattutto serviti nei fatti a superare l’impasse causa-
ta dalla mancata approvazione del precedente Accordo di Programma, a 
ricomporre il rapporto tra FS Sistemi urbani e Comune di Milano e ri-
mettere in moto la trattativa per condurla alla ratifica finale da parte del 
Consiglio comunale.
Questo è l’unico risultato concreto, ma da quel momento in avanti la si-
tuazione reale è cambiata sostanzialmente e i fatti non si stanno rivelando 
affatto rapportati agli scenari che i colleghi hanno elaborato venendo stru-
mentalizzati, purtroppo con il loro tacito consenso. Alla fine anche le loro 
proposte sono finite inevitabilmente in un cassetto.
Invece di avere la Milano del fiume verde, dei sette bellissimi broli, della 
mobilità sostenibile, degli eventi smart e dei grattacieli sbilenchi, a causa 
degli oneri per la bonifica dei suoli, per la messa in sicurezza dei luoghi e 
per renderli accessibili, la situazione resterà certamente bloccata in atte-
sa di tempi migliori e di un mercato che in questa fase non è certo in grado 
di assorbire ulteriore offerta immobiliare.
In questo scenario l’opzione degli usi temporanei sembra essere soprat-
tutto l’espediente per tranquillizzare i cittadini rispetto ai tempi delle lun-
gaggini burocratiche, alla scarsità di risorse e alle condizioni di satura-
zione del mercato immobiliare per quanto si sia in presenza di un enorme 
bisogno inevaso di abitazioni a costo accessibile.
In questa situazione e fronte dell’opportunità offerta dal recupero degli 
scali più che blindare con un Accordo di Programma le condizioni del loro 
sviluppo delegandone la gestione a FSSU, sarebbe opportuno mantenere 
Team Stefano Boeri architetti – un fiume verde per Milano (Immagine: milanotoday.it)
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Team Stefano Boeri architetti – vista dello scalo di Porta Romana (Immagine: milanotoday.it)
aperto e flessibile lo scenario in modo di consentire una trasformazio-
ne graduale e progressiva basata su scenari e paesaggi successivi forse 
fragili ma qualificati tali da perseguire, in un tempo storico adeguato, il 
formarsi di interventi finalizzati a realizzare un solido raccordo tra la città 
consolidata interna alla cerchia ferroviari e le varie periferie esterne.
Al contempo serve programmare un efficace e potente funzionamento del-
la cintura ferroviaria come trasporto rapido di massa mettendo a regime 
il servizio a scala regionale in funzione dell’area metropolitana attestata 
su sette/otto milioni di abitanti che ne farebbero parte facendo riferimento 
ai territori compresi all’interno dell’isocrona corrispondente a un’ora di 
trasporto pubblico.
Tra gli scenari presentati dai cinque progettisti si privilegia una prefigura-
zione che ha scarsissime probabilità di rappresentare ciò che in concreto 
potrà realizzarsi negli scali ferroviari. Se l’operazione fosse stata ammi-
nistrata e gestita attraverso il PGT, per quanto la scadenza quinquennale 
della sua validità sia del tutto insufficiente a dare una prospettiva storica, 
almeno in termini di principio si sarebbe potuto ipotizzare un governo pub-
blico del processo, una regia pubblica che attualmente manca totalmente.
Bisogna essere consapevoli che la città non si realizza con atti unilate-
rali di carattere amministrativo insediando funzioni, ma si genera stori-
camente attraverso delicati processi che è utile prefigurare ma che non 
è opportuno e quasi sempre impossibile pretendere di condizionare uni-
lateralmente. Bisogna oggi essere in grado di interpretare le innovazioni 
dirompenti, passare dalle funzioni agli ecosistemi, dalla storica struttura-
ta realtà di classe alla nuova babele delle classi sociali, ai nuovi modelli 
di organizzazione del sapere; confrontarsi con gli effetti dirompenti delle 
convenzioni internazionali sull’ambiente, con il metabolismo urbano e la 
resilienza ambientale.
Tutte questioni che ci pongono di fronte una lunga fase di ricerca e speri-
mentazione che non potrà offrirci che paesaggi transitori e dinamici la cui 
sostanziale qualità sarà necessariamente la fragilità.
Note
[1] La Convenzione Europea del Paesaggio è 
un documento adottato dal Comitato dei Mi-
nistri della Cultura e dell'Ambiente del Con-
siglio d'Europa il 19 luglio 2000, ufficialmen-
te sottoscritto nel Salone dei Cinquecento di 
Palazzo Vecchio a Firenze il 20 ottobre 2000. 
Ad oggi, 32 Stati membri del Consiglio d’Eu-
ropa hanno ratificato la Convenzione e sei 
l’hanno firmata,l'Italia ha ratificato la Con-
venzione Europea del Paesaggio con la legge 
n.14 del 9 gennaio 2006.
[2] Tarpino A., Il paesaggio fragile, l’Italia vista 
dai margini, Einaudi, Torino 2017.
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Il termine "Sunbelt" ("Cintura del Sole") si riferisce alla striscia degli Stati 
Uniti tra il 37 ° parallelo e il confine messicano. Ci sono 14 stati e dozzine di 
città: Los Angeles, Phoenix, Albuquerque, Dallas, Houston, Atlanta, Miami 
... Sono i protagonisti di questa comunicazione, che prende spunto dal mio 
libro "Antípolis. La dissolvenza della città nella Cintura del Sole " [1].
Tuttavia il Sunbelt è qualcosa di più di un termine geografico, è uno stile 
di vita, un delizioso ‘cocktail’ composto da conservatorismo politico, eco-
nomicismo ultraliberale, stili di vita suburbani, alta mobilità, bel tempo 
e tempo libero. Il New York Times lo definì un "esperimento culturale e 
politico", alludendo al massiccio trasferimento di potere che ha ricevuto 
negli ultimi sei decenni dalle metropoli nord-orientali, centri tradizionali 
della stessa.
Questo "esperimento" ha indotto una gigantesca trasformazione urbana. 
Nel 1967, Robert Riley, ex sindaco di Albuquerque, dichiarò: "Può darsi che 
quello che stiamo vedendo emergere sia la terza fase della storia della 
città, una città postindustriale diversa dalla città industriale come dagli 
insediamenti preindustriali [2]". La sua intuizione è stata confermata. Due 
decenni più tardi, molti teorici si sono rivolti al Sunbelt, convinti che il 
futuro della città americana si fosse forgiato lì, in un territorio opulen-
to, conservatore, dinamico, aperto, liberale e intraprendente, un territorio 
che esprimeva l'essenza del mito del selvaggio West.
Anoressia e bulimia. La domanda di bassa densità
Viste dall'alto, le città del Sunbelt sembrano giganteschi oceani verdi su 
cui galleggiano gli oggetti architettonici. Questo vuoto spaziale travolgente 
è un evento urbano assolutamente nuovo che contraddice la logica della 
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città tradizionale. Con esso si consuma uno dei grandi paradossi di queste 
città: sono immensamente grandi, ma anche estremamente sottili; sof-
frono contemporaneamente di bulimia e di anoressia.
Quest'ultima affermazione è alimentata da due ragioni simili all'apparen-
za ma diverse: la bassa densità e i vuoti urbani. Per inquadrare la prima, 
è necessario sottolineare che negli Stati Uniti le aree metropolitane sono 
da tre a quattro volte meno dense che in Europa, ma con grandi differenze 
nord-sud. Quelle del nord-est sono simili alle città del Vecchio Continente: 
oscillano tra i 5.398 abitanti per km2 di New York e i 2.700 di Philadelphia. 
Il Sunbelt, invece, è caratterizzato da densità sei volte più bassa, e questo 
è confermato dal fatto che otto delle dieci aree metropolitane meno den-
samente popolate del paese si trovano qui. Secondo il Census Bureau, 
nell'anno 2000 esse andavano da 1.569 abitanti per km2 a Houston a 688 
ad Atlanta.
I motivi che spiegano questa bassa densità sono molteplici e complessi, 
ma tre di essi sono particolarmente illustrativi: le tipologie residenziali (il 
modello suburbano e la casa unifamiliare isolata [3]), gli spazi per l'auto-
mobile (l'auto è un grande consumatore di spazio [4]) e la crescita secon-
do il modello "salto a cavallina" (che si verifica quando una nuova urba-
nizzazione è costruita in discontinuità con il tessuto urbano preesistente, 
cioè ‘salta’ sopra aree agricole o naturali, che rimangono non costruite).
Paesaggi intermedi
Gli storici europei dubitano che i Maya abbiano costruito città. Il motivo è 
la bassissima densità dei loro insediamenti. La ‘catena’ dei villaggi e dei 
centri cerimoniali di Petén non raggiungeva i 500 abitanti per km2 (curio-
samente, questa densità assomiglia a quella dell'area metropolitana di 
Atlanta). Tuttavia, se per un europeo l'anoressia delle città del Sunbelt 
mette in crisi il concetto stesso di "città", per un americano lo rende am-
missibile. Per comprendere questo paradosso è necessario analizzare la 
particolare relazione che la società americana mantiene con la natura. 
Vivendo ancora per lo più nelle città, gli americani sono profondamente 
antiurbani e sentono che le loro radici sono nelle campagne. La bassa 
densità, l’abbassamento di ‘caratterizzazione’ degli eventi urbani e lo spa-
zio per il verde, provocano ciò che appare ineludibile, ovvero che la città 
sia almeno sopportabile.
Questo sentimento collettivo ci ricorda i miti di ‘fondazione’ del paese. 
Nell’America pre-industriale della prima metà del secolo XIX, gli scrittori 
della ‘Rinascenza’, con Ralph W. Emerson e Walt Whitman in testa, inau-
gurano una filosofia nettamente anti-urbana che intendeva che i valori 
morali della società risiedevano nel grande paesaggio americano, men-
tre l'essenza del male veniva distillata nelle fiorenti città del nord-est del 
paese. Questo discorso era legato alla tesi del presidente Thomas Jeffer-
son, che considerava l'agricoltura la fonte della democrazia e dell'identità 
dell'individuo; mentre le città erano pozzi peccaminosi in cui prevalevano 
disuguaglianza e corruzione.
Alla fine del XIX secolo, questa filosofia fu adottata dal pensiero progres-
sista. Nel 1890, quando fu conclusa la "conquista della frontiera", gli Sta-
ti Uniti abbandonarono la loro fase agraria, preparandosi ad essere una 
grande potenza industriale e militare. Povertà, congestione urbana e ma-
lattie inondarono le città, il che riaccese la nostalgia dei miti ‘fondato-
ri’. Personaggi come Frederick Turner rianimarono il mito dell'America 
agricola e protestante contro la città industriale cosmopolita e degrada-
ta. Il messaggio del Rinascimento americano divenne quindi il faro della 
sinistra politica nordamericana, che associava il rifiuto del ‘laissez faire’ 
capitalista al rifiuto dell'urbano. Tale ideologia antiurbana del XIX secolo 
ha attraversato i secoli successivi  ed è ancor oggi radicata nella cultura 
americana. Letteratura, musica, cinema, pittura ... alludono permanen-
temente alla presenza sublime della natura. Essa sopravvive anche tra i 
cittadini comuni, il 77% dei quali dichiara la propria passione per ambienti 
selvaggi. Oggi la vicinanza a un'enclave naturale aumenta il prezzo di una 
residenza del 33%; di qui il fatto che le principali destinazioni turistiche 
coincidono con territori di alto valore paesaggistico, non urbano; inoltre le 
aziende pubblicitarie proprio per questo motivo collocano i loro prodotti, 
quali automobili, elettrodomestici o famiglie prototipali, su sfondi dise-
gnati da piani forestali, laghi e sentieri, fattorie e stalle [5].
Il Sunbelt, e soprattutto la sua metà occidentale, ha sfruttato questa natu-
ra per oltre un secolo. Alla fine del XIX secolo un gruppo di scrittori, spinto 
dalla nostalgia per la "conquista del confine", ha identificato le pianure e i 
deserti del selvaggio West con l'essenza d'America. Parte di quel 'raccon-
to' rimane ancora nell'immaginario del paese, che continua ad associare 
il sud-ovest con i ranch, i coyote e le miniere d'oro. Lo spirito del West, 
nella sua versione hollywoodiana (la terra da conquistare, la promessa di 
libertà, il cowboy Marlboro ...) è ancora vivo.
Ovviamente, è solo un'illusione collettiva. Gli stati del Sunbelt sono molto 
urbani, ma gran parte del loro territorio [6] (oltre il 50% della superficie 
del New Mexico, Arizona e California del sud) è stata conservata come 
parco naturale: la Death Valley, il deserto di Mojave, il Parco nazionale di 
Joshua Tree, il Grand Canyon, il deserto di Sonora, i territori di Navajo, 
White Sands. Anche se addomesticati, è difficile non sussultare alla gran-
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diosità senza precedenti di questi luoghi: canyons senza sfondo, altopiani, 
deserti senza fine, montagne sconosciute, ciclopiche, geologie scultoree 
... Consapevole della straordinaria forza di seduzione del territorio che le 
circonda, le città del Sunbelt hanno trascorso decenni lasciando ‘inonda-
re’ i territori da estensioni di piante giganti che hanno finito per fondersi 
con asfalto e cemento in un tutto inscindibile. Campi da golf, aree naturali, 
residui agricoli, aree industriali dismesse ... ai quali si sommano i giardini 
circostanti le case di periferia, costituendo un magma verde che i biolo-
gi americani chiamano "foresta urbana", un misto di natura domestica e 
selvatica.
Il risultato sono città come Houston. Il panorama offerto dall'aereo asso-
miglia a un'idilliaca congiunzione di natura e urbanizzazione, dove il primo 
domina il secondo. In realtà, la città è costituita da un'aggregazione di 
nodi costruiti molto debolmente e collegati tra loro da un'immensa fo-
resta urbana. Ciò che circonda tutti questi ‘addensamenti’ è sempre lo 
stesso ambiente: paesaggi ambigui e campi indeterminati. Lars Larup lo 
ha definito "paesaggio intermedio", una zona incompleta, uno "spazio in-
between" difficile da apprendere, difficile da descrivere [7].
In alcuni casi, questo paesaggio intermedio è diventato il segno distintivo 
delle città, in particolare di quelle conurbazioni situate in territori con ‘ca-
rattere’ (che è abbastanza comune nella metà occidentale del Sunbelt). 
Phoenix ne è un esempio. Questa bellissima città è consapevole che la 
sua magia risiede nel paesaggio che la circonda: il deserto di Sonora, uno 
dei più spettacolari del mondo. La sua conservazione è uno dei pochi ar-
gomenti incontestabili per cui vengono imposti limiti alla sua crescita. Il 
deserto qui è anche presente all'interno del tessuto urbano. Consapevoli 
della sua attrattiva, i ‘promotori’ del luogo hanno conservato porzioni di 
questo paesaggio anche all'interno delle urbanizzazioni che allora aveva-
no cominciato a costruire. Quei frammenti sono ora dentro la città, dove 
esistono anche montagne e colline che la città stessa ha acquisito, come 
la Montagna del Sud o la Montagna del Cammello, uno degli emblemi di 
Phoenix. Tutte queste aree, che sarebbero state aggiunte a quelle lasciate 
dal ‘salto della cavallina’ (anche se Phoenix non è particolarmente rilevan-
te) spiegano il perchè il 25% della sua superficie è ancora non inurbata.
Ancora più sorprendente è il caso della solitaria Albuquerque. Seppure 
situata in una vera riserva naturale, a pochi chilometri dal suo centro 
urbano, si possono trovare paesaggi che sono stati paragonati al Grand 
Canyon del Colorado. La città è riuscita a preservare 3.000 ettari di colline 
che la circondano ad ovest, il che spiega il massiccio inserimento della 
natura nel tessuto costruito. Il Middle Rio Grande Conservancy District è 
un sistema di rogge e campi di colture di oltre 300 chilometri di lunghezza, 
che inizia a 50 chilometri a nord della città e attraversa tutto il suo centro 
urbano. Questo fa sì che l'asse nord-sud Albuquerque, che corre parallelo 
al fiume, sia completamente rurale, un mondo composto da canali, frut-
teti, allevamenti, stalle e passeggiate a cavallo scavate nella sua ’colonna 
vertebrale’. In questa zona si possono provare sensazioni che sarebbero 
inconcepibili in una città tradizionale, una delle quali è descritta da V. B. 
Price: "Io e mia moglie abbiamo sperimentato la grazia salvifica di questa 
terra con particolare intensità una notte di gennaio lungo il Rio Grande, 
ascoltando il silenzio della corrente potente attraverso la profonda foresta 
di un inverno calmo. Era quasi mezzanotte. Albuquerque era circondata 
dalla neve. Non siamo riusciti a sentire i suoni urbani grazie al manto di 
ghiaccio e di alberi. L'unico segno della città era l'opalescenza del cielo, 
che emanava dai lampioni e si diffondeva attraverso nuvole di neve. Era 
come se ci fossimo alzati per ritrovarci in mezzo alla natura, isolati dal XX 
secolo, circondati dalla misteriosa pace della foresta. Eppure, eravamo 
arrivati lì a piedi dalla nostra macchina, parcheggiata a 400 metri di di-
stanza dal Rio Grande Nature Center. Eravamo in città, non lontano dalle 
strade residenziali, a 800 metri da Coors Road, l'autostrada più congestio-
nata della West Mesa [8]."
La riflessione di Price mostra che nelle città del Sunbelt la natura non è 
"oltre", ma "dentro". La sua intensità, la presenza costante del clima e l'o-
rografia, diluiscono la sensazione di urbanità, ravvivando nei suoi abitanti 
il mito ancestrale del Far West. In effetti, le icone che vengono usate come 
loghi nelle campagne promozionali raffigurano di solito piante o animali 
ad esse associati. In questo senso, se Parigi coincide con la Torre Eiffel e 
Roma è il Colosseo; Houston è la magnolia, Phoenix il saguaro, Los An-
geles la palma e Lubbock il vento. Tali loghi mostrano che il genius loci di 
queste città si trova nella natura stessa, non nello spazio urbano. La loro 
identità dipende più dalla conservazione dei loro paesaggi intermedi che 
dalla conservazione della loro architettura.
Utopie del piacere
Fino ad ora abbiamo quantificato il problema della bassa densità e ana-
lizzato la base culturale che la supporta. Per capire fino in fondo il feno-
meno dell'anoressia urbana, dobbiamo tuttavia ancora affrontare un terzo 
aspetto che nel Sunbelt non è mai banale: la logica economica.
Attrarre aziende e professionisti di alto livello è uno degli obiettivi princi-
pali delle città qui collocate. Nella loro competizione con altre città, quelle 
del Sunbelt offrono alta qualità della vita. Questo spiega l’ossessione delle 
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loro campagne promozionali per le bellezze naturali, i miti storici, per il 
bel tempo ... Gli slogan non smettono di insistere su questi argomenti 
quando parlano della "cintura del piacere", della "terra promessa", dei 
"giardini dell'Eden"... in breve, della "bella vita nel selvaggio West". La Ca-
lifornia del Sud ha sfruttato questa idea per più di cento anni. Fu all'inizio 
del XX secolo che iniziò a promuovere i suoi deserti, i suoi giorni di sole, le 
sue spiagge dorate ... Milioni di persone emigrarono a Los Angeles sedot-
te dalle immagini di frutteti e aranceti che le riviste dell'epoca diffusero a 
colori. In realtà, questo paesaggio esisteva solo fino agli anni '50, quando 
i "sobborghi" iniziarono a divorarlo, ma il mito del selvaggio West durò di-
versi decenni, attraendo imprenditori, turisti e residenti del nord.
Da allora, la leggenda si diffuse al resto del Sunbelt. Negli anni '70 è di-
ventato il leitmotiv delle sue campagne pubblicitarie, che parlavano di op-
portunità di business, campi da golf, giornate limpide e paesaggi spetta-
colari: "della liberazione dalle piaghe del nord deprimente, della fuga al 
sole (...), di una quieta esistenza in spazi aperti (...), del calore e della fidu-
cia dei meridionali, della liberazione dalle "razze" e dalla congestione del 
nordest, della vita rilassata da ‘pacca sulla spalla’, dei luoghi di vacanza 
durante tutto l'anno... " [9]. Oggi molti americani sono convinti che le città 
del Sunbelt siano ciò che promettono la loro pubblicità: feste notturne a 
bordo piscina, passeggiate a cavallo al chiaro di luna, pelli conciate negli 
incontri di lavoro...
La versione contemporanea del mito del selvaggio West è costruita su tre 
pilastri: bel tempo, tempo libero e salute. Il clima del Sunbelt è eccezio-
nalmente benigno. Gli inverni sono moderati (le temperature minime di 
gennaio variano tra 0,6 ° C ad Atlanta e 8,9 ° C a Los Angeles) e le estati 
calde (a luglio di solito superano i 30 ° C, e in città come Phoenix o Las 
Vegas 40º C). L'origine del suo sviluppo economico è strettamente legata 
a questo fatto. Le prime aziende che arrivarono, quelle del settore aero-
spaziale, cercarono i loro cieli chiari e l'assenza di gelate, cosa che facilitò 
anche le operazioni di volo. Attualmente, i demografi hanno rilevato che 
il clima è anche un fattore determinante nella crescita demografica delle 
città americane. Secondo il censimento del 2000, quelle che hanno avuto 
temperature inferiori a 0° C a gennaio sono cresciute in media meno del 
5%; mentre quelle che hanno superato i 10° C sono cresciute di oltre il 
15%. Qualcosa di simile è successo con la ‘pioggia’: le città con meno di 15 
pollici di pioggia annuale sono cresciute di oltre il 20%; mentre quelle con 
più di 45 pollici sono cresciuti meno del 10% [10].
Il secondo punto che supporta la formula magica della bella vita nel sel-
vaggio West è il tempo libero. Campagne di promozione delle città del 
Sunbelt cercano di trasmettere l'idea che il ‘tempo libero’ è parte della 
vita quotidiana dei loro abitanti, che si completa con il lavoro. Molte delle 
attività del tempo libero hanno a che fare con lo sport o, piuttosto, con 
determinati sport. Il golf è, tra queste, senza dubbio la 'star'.  Si inserisce 
nel progetto vitale del Sunbelt: è associato alla natura ed è un emblema 
dell'esclusività sociale. Ma l'opzione per il tempo libero non si limita alle 
attività sportive, perché la formula della vita ‘buona’ non è rivolta solo alle 
aziende e ai professionisti, ma anche ai turisti. La mecca del turismo nel 
Sunbelt è Las Vegas, una città che vive ‘di’ e ‘per’ questo. Inizialmente, 
la sua scommessa fu focalizzata sui casinò, una tradizione tipica del Far 
West, ma dopo la seconda guerra mondiale, fu implementata dalla co-
struzione di un'infrastruttura alberghiera che imitava quelle dei resort di 
Miami. Grazie a questo, ogni fine settimana, Las Vegas oggi riceve decine 
di migliaia di persone da ogni angolo degli Stati Uniti.
L'ultimo dei tre pilastri che sostengono il mito del selvaggio West è la sa-
lute. Anche in questo caso c'è una certa tradizione storica. All'inizio del XX 
secolo, la credenza nei poteri di guarigione del deserto per malattie come 
l'asma o la tubercolosi, attrassero in città come Tucson, Albuquerque o 
Phoenix persone con problemi respiratori. Poco dopo furono istituiti ospe-
dali che finirono per acquisire fama internazionale. Houston ha fatto della 
salute una delle sue principali fonti di ricchezza. Il Texas Medical Center, 
fondato nel 1941, è il più grande quartiere medico del mondo, un enorme 
concentrazione di 13 ospedali, 2 facoltà di medicina e 45 centri di ricerca, 
cui si aggiungono alberghi e spazi commerciali, visitati da cinque milioni 
di persone all'anno. Curiosamente, nelle loro strade stranamente anima-
te, poche cose ricordano le malattie molto gravi che vengono curate nei 
loro ospedali. Anche i loro interni si sforzano di allontanare il dolore e la 
sofferenza, sentimenti che non sono compatibili con l'essenza ottimistica 
ed espansiva del Sunbelt.
Il fatto è che la malattia poco si adatta al mito del selvaggio West. Campi 
del settore sanitario che predominano nel Sunbelt sono legati alla bellez-
za fisica e al benessere mentale: chirurgia estetica, medicina naturale, 
psicologia, sessuologia, agopuntura, rilassamento... Secondo un recente 
studio, la maggior parte degli stabilimenti pubblicizzati sui manifesti del-
le strade di Phoenix sono dedicati ai ‘chiropratici’, specialisti nel sollievo 
dal dolore psichico e fisico. Il tutto è completato da una vasta gamma di 
imprese orientate alla cura del corpo: palestre, centri benessere, par-
rucchieri, raggi UVA, centri di bellezza, centri massaggi, sale per ceretta 
... (anche i ‘promotori’ hanno iniziato ad introdurre lampade abbronzanti 
nelle strutture comunitarie delle urbanizzazioni). La bella vita è diventata 
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un business che promette l'eterna giovinezza. Non sorprende che un set-
tore importante della popolazione di queste città appartenga agli anziani. I 
pensionati cominciarono infatti ad arrivare nel Sunbelt negli anni '50. Mol-
ti di loro erano ex ufficiali militari che avevano vissuto nella zona e si erano 
innamorati del suo clima e dei suoi servizi. Furono seguiti da professionisti 
e uomini d'affari che avevano lavorato lì durante un certo periodo della 
loro vita, di solito presso società elettroniche o aeronautiche. Questo flus-
so ha causato, negli anni '60 e '70, una crescita della popolazione oltre i 65 
anni in città come Phoenix o Tucson, con un ritmo doppio rispetto a quello 
della media nazionale.
Questo ha plasmato una nuova nicchia di mercato al quale aspirano le 
città del Sunbelt: pensionati benestanti, residenti nelle grandi città del 
nord, o ancora chi vuole trascorrere i propri ultimi giorni godendo di una 
vita rilassata nel bello e soleggiato selvaggio West, dove i promotori più 
all'avanguardia offrono prodotti urbani davvero originali. Pioniere è stato 
Delbert E. Webb, inventore del concetto di "pension new town", urbanizza-
zione appositamente progettata per soddisfare le aspettative della popo-
lazione. Così è nata, nel 1960 a 19 chilometri a nord-ovest di Phoenix, Sun 
City. In quegli anni è stato un vero esperimento sociale, poiché più che 
nuove 'abitazioni' ciò che la città offriva era uno stile di vita. Le aggressive 
campagne promozionali hanno in questo senso promesso agli anziani di 
Chicago e New York una dimensione diversa dell'abitare, fondata su un 
'tempo libero' attivo e un'"infinita prospettiva di giorni perfetti, pieni di at-
tività ludiche e interessanti".
Sun City ha fatto in questo senso 'scuola'; qualche anno dopo la sua inau-
gurazione, la Del Webb Corporation decise di duplicarla con Sun City West. 
Più tardi inoltre, ha diversificato la sua offerta con prodotti come Anthem, 
capace di garantire stili di vita diversi a differenti  gruppi sociali: l'Anthem 
Country Club per l'élite; l'inno Sun City per i pensionati; e l'Inno Parkside 
per famiglie più convenzionali. L'invenzione di Del Webb fu emulata da al-
tri promotori. Attualmente, e Sun City sono state fondate centinaia di 'ge-
melle' sparse per il Sunbelt. Già nel 1980 esistevano in California 58 nuove 
città in cui vivevano 460.000 persone; in Arizona 15 per 117.000 abitanti. 
Tra le più famose si possono citare le Leisure World, gated communities 
promosse dal Rossmoor Corporation, il cui livello di ‘servizi’ appare di al-
tissima qualità: piscine riscaldate, campi da golf, country club, laboratori 
artigianali, stalle, bowling, tennis, ... Nel Sunbelt ne esistono diversi: uno 
a Mesa, che ha 18.000 abitanti, e un altro a Seal Beach (California), con 
9.000 residenti [11].
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Matera è una città di circa 60.000 abitanti, la cui popolazione è raddoppiata 
dai 30.000 del 1950, ma la cui crescita si è sostanzialmente stabilizzata 
negli ultimi due decenni. Quella di Matera è una strana parabola: da cen-
tro importante per le funzioni politiche, amministrative e religiose della 
Murgia (Toxey A.P. 2011) connotato dalla sovrapposizione delle due città (i 
Sassi, con gli spazi scavati nel tufo e abitati dalla plebe, sovrastati, anche 
fisicamente, dalla Civita, luogo delle élite e delle istituzioni), a “vergogna 
nazionale” negli anni ‘50 (Pontrandolfi A. 2002), a polo della industrializ-
zazione forzata del sud nei ‘70, a Patrimonio Unesco nel 1993 e Capitale 
Europea della Cultura nel 2019.
La marginalità/separazione e il margine/bordo rappresentano per Matera 
una chiave di lettura che assume senso e argomentazioni contradditori, se 
guardati alle diverse scale con cui si osservano la città e il suo territorio. 
La città ha vissuto storicamente la separazione per parti al suo interno: 
I Sassi, a loro volta divisi tra il Sasso Barisano a est e il Sasso Caveoso a 
sudest, e la Civita. Nel Settecento la Quinta, una parete continua di solidi 
edifici, separa funzionalmente e simbolicamente i Sassi dal centro stori-
co, fino a che negli anni ’30 una strada connette i due settori dei Sassi e li 
collega con la Civita.




una possibile ricomposizione 
attraverso il ri-uso e la 
ri-significazione del 





La città dei Sassi e la Gravina viste dalla Murgia Timone (foto: Andrea Rolando)
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La strada di cornice realizzata negli anni Trenta del Novecento che collega sul margine 
inferiore i Sassi Caveoso e Barisano e che si snoda affacciata sulla Gravina (foto: Andrea 
Piano. L’orografia del territorio accentua potentemente l’immagine - e la 
realtà – di una città costruita “sul margine”, con l’affaccio a picco sulla 
Gravina, il canyon scavato dal fiume nelle cui pendici ancora resiste la 
testimonianza dei ripari e delle chiese rupestri della civiltà trogloditica, 
primo “strato” della storia di Matera.
I Sassi sono nell’immaginario collettivo la cifra dell’eccezionalità di Ma-
tera. Dopo essere stati per secoli luoghi di vita e di lavoro, sono stati ab-
bandonati dagli anni ’50 con un processo forzato di ricollocazione dei suoi 
abitanti nei nuovi quartieri, bandiera dell’architettura progressista e mo-
dernista influenzata dal Neorealismo. I Sassi sono ora un cardine della 
trasformazione della città in luogo della residenza d’élite, dei servizi e 
del turismo aggressivo e pervasivo. Sono parte essenziale del consolida-
mento della nuova centralità di Matera e spia dei rischi di dissociazione 
tra nuovo destino della città e fatica di ritrovare legami stretti e forieri di 
risorse positive con il territorio. 
Gli elementi di possibile ricomposizione di tali legami sono funzionali al 
disegno di una nuova prospettiva per la base economica su cui la città si 
può sostenere, dopo il ridimensionamento delle ipotesi industrialiste e la 
scoperta di potenzialità diverse, legate al turismo culturale - non solo nei 
Sassi e nel centro storico - e all’agricoltura – non solo intensiva.
Il modello industrialista aveva dettato anche il modello di infrastruttura-
zione e di mobilità, con l’obiettivo di togliere Matera dalla condizione di 
isolamento a scala regionale e nazionale, rispetto alle reti di trasporto 
veloci ed efficienti. L’operazione non si è mai compiuta fino in fondo e la 
questione della marginalità rispetto alle reti veloci si pone oggi con aspetti 
nuovi: come recupero di parti di infrastrutture mai completate ma riuti-
lizzabili con funzioni nuove; come possibile affermazione di un modello 
di mobilità dolce, coerente con una scelta di turismo culturale selettivo; 
come accettazione della natura totalmente nuova delle modalità dello 
scambio, da quando la rete immateriale e le applicazioni quotidiane e dif-
fuse delle tecnologie dell’informazione hanno modificato l’idea stessa di 
accessibilità e le modalità in cui si realizza, ridefinendo l’unità spaziale dei 
luoghi di vita, tra lavoro e tempo libero e innovando le tradizionali abitudini 
nell’uso degli spazi pubblici e privati.
L’altra chiave di lettura su cui si basano queste riflessioni è legata ai temi 
del ri-uso: un tema che trova in Matera una declinazione connaturata al 
suo farsi insediamento, con la pratica costante dello scavo, rimodellazio-
ne dello spazio, ampliamento, tamponamento, sovrapposizione, utilizzo 
dei materiali scavati. All’insediamento più antico e a quello rinascimentale 
e barocco, si aggiunge ciò che è stato preservato della città ottocentesca 
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e della prima industrializzazione come i mulini e le fabbriche della pasta 
(ridotti in pratica a testimonianza) e le manifestazioni della civiltà contadi-
na nel territorio aperto.
La declinazione odierna di questo atteggiamento potrà difficilmente sal-
vaguardare un equilibrio tra i valori della testimonianza e dell’identità con 
gli usi economicamente sostenibili, che vanno al di là, vista la dimensione 
del patrimonio, delle funzioni museali e pubbliche.
In una visione di affermazione di Matera come elemento strategico di una 
politica nazionale di valorizzazione del turismo culturale e di recupero del 
patrimonio costruito [1], i Sassi sono un tassello di un insieme di presen-
ze architettoniche e documentali per varie ragioni di grande rilievo. Tali 
presenze si localizzano al di fuori del centro storico in senso stretto, a 
segnare il margine tra Civita e territorio o, come nel caso del villaggio La 
Martella, nell’ambito rurale aperto. 
La corona dei Rioni, i quartieri di edilizia pubblica del secondo dopoguerra 
rappresenta uno di tali insiemi, testimonianza dell’impegno nazionale e 
dell’impegno dei singoli a superare l’insostenibilità della vita nei Sassi. 
Nei decenni precedenti, il quartiere Piccianello aveva già marcato con la 
sua maglia pianificata l’opposizione all’insediamento organico stratificato 
dei Sassi e una modalità nuova di disegnare il margine tra le parti ur-
bane. I rioni del primo settennio Ina Casa (Di Biagi P. ed. 2001) – Spine 
Bianche, Serra Venerdì, Lanera – erano inquadrati culturalmente nella 
teorizzazione e nella sperimentazione di una visione multidisciplinare con 
forte impronta sociale promossa dalla Commissione per lo studio della 
città e dell’agro di Matera (nota poi come Gruppo di studio) (Musatti R, 
Le cave della Palomba, ai margini della Gravina, con sullo sfondo i Silos dello stabilimento ex 
Padula, poi Barilla (foto: Andrea Rolando)
Friedmann F.G, Isnardi G. 1956), a sua volta sostenuta dall’Istituto Nazio-
nale di Urbanistica (allora presieduto da Adriano Olivetti) e dai fondi di 
UNRRA-CASAS [2]. La loro localizzazione era inquadrata nella visione del 
piano regolatore di Luigi Piccinato, approvato nel 1956 (Piccinato L. 1954) 
- anch’esso influenzato dalle ricerche e dal dibattito sviluppati attraverso 
il Gruppo di studio - tentativo di sintesi tra sviluppo urbano razionale e 
peculiarità del territorio agricolo.
La solidità della concezione urbanistica ispirata all’unità di vicinato, l’at-
tenta ricerca tipologica, la dotazione di attrezzature sono gli elementi di 
forza di questi quartieri [3], che oggi patiscono per la mancanza di manu-
tenzione e di adeguamento delle attrezzature ad una nuova concezione del 
welfare urbano, ma anche, semplicemente, della mancanza di relazioni 
pedonali e ciclabili adeguate verso il centro e verso i nodi della mobili-
tà pubblica. La riqualificazione di questi quartieri d’autore è un tassello 
importante di una politica urbana che guardi a queste presenze collocate 
nel bordo/cerniera tra centro storico e Piano come elementi il cui disegno 
urbano è ancora riconoscibile nella sequenza dell’edilizia anonima della 
periferia (Mininni 2017).
I villaggi rurali vanno anche inquadrati nel contesto della Riforma agra-
ria che operò una redistribuzione della terra in favore dell’accesso alla 
proprietà dei contadini, che avrebbero potuto ricomporre l’unità di luogo 
di vita e di lavoro, lasciando la residenza impropria nei Sassi. In realtà lo 
sradicamento dai luoghi e dalle pratiche di vita di comunità, per quanto 
difficili, che si realizzavano nei Sassi, insieme alle difficoltà di messa in 
opera dei programmi, determinarono una forte resistenza al cambiamen-
Il borgo rurale della Martella (foto: Andrea Rolando)
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to, innescando un processo di degrado che oggi si manifesta ad esempio 
alla Martella, esito emblematico della ricerca tipomorfologica in grado di 
mediare tra razionalismo e organicismo e della traduzione spaziale dell’u-
topia della vita di comunità, filtrata dalla concettualizzazione interdiscipli-
nare del Centro Studi e dall’ispirazione olivettiana (Gorio F. 1954; Quaroni 
L. 1959). Il fallimento della visione prospettata dal piano di Piccinato ap-
parve presto chiaro – solo tre dei villaggi rurali previsti furono realizzati – 
ma è importante la loro resilienza fino ai giorni attuali (oltre a La Martella, 
Borgo Venusio [4] e Borgo di Torre Spagnola) a fronte dei grandi cambia-
menti socioeconomici che hanno stravolto questi territori.
Con la realizzazione dei nuovi quartieri, si innesca l’espansione dell’area 
urbana nel Piano, che è continuata ai ritmi elevati già richiamati fino agli 
anni recenti, dando all’industria delle costruzioni il ruolo di motore prima-
rio dello sviluppo economico, almeno fino all’avvio della politica di indu-
strializzazione del Mezzogiorno, che ha avuto un forte impatto nel tenta-
tivo di ridefinizione della gerarchia territoriale dei centri della Basilicata. 
Lo Stato ha giocato un ruolo diretto nella industrializzazione localizzando 
aziende, soprattutto nel settore dell’energia, della chimica e petrolchimi-
ca, con l’obiettivo di promuovere solide iniziative imprenditoriali private. 
Un’area industriale attrezzata viene localizzata nel mezzo del triangolo 
che ha come vertici Matera, Altamura e Santeramo, avviando la specializ-
zazione nella produzione di divani. L’intervento di industrializzazione più 
consistente era stato in Val Basento, con la realizzazione di un impianto 
petrolchimico dell’ENI legato alla scoperta di giacimenti di metano negli 
anni ’50. La Val Basento divenne in breve tempo l’area più infrastrutturata 
La dorsale delle Ferrovie Appulo Lucane tra Bari e Potenza con la connessione per Matera 
da Altamura (Mappa tratta da Rolando, Scandiffio, 2013)
La linea ferroviaria Ferrandina-La Martella e il nodo con la Gravina del Bradano a valle del 
lago di San Giuliano (foto: Andrea Rolando)
della Basilicata, insieme alla Piana di Metaponto, favorita dalla posizione 
strategica tra i due poli di Taranto e Napoli. Ma nel 1972 la linea che da 
Matera raggiungeva la costa jonica fu dismessa e Matera rimase tagliata 
fuori da questo accelerato processo di infrastrutturazione, determinando 
la condizione di “marginalità” rispetto alle reti maggiori, che oggi viene 
vissuta come limite allo sviluppo, anche se è stata parte della costruzione 
della natura eccezionale di questo luogo. Vari tentativi per migliorare i 
collegamenti tra Matera e la Puglia, naturale territorio di riferimento di 
questa parte della Basilicata, per ragioni storiche e geografiche, furono 
fatti senza riuscire a portare a termine il completamento della rete.
In generale, la vicenda delle infrastrutture che interessano Matera è quin-
di significativa del ruolo e della posizione geografica della città, di certo 
lontana rispetto alle matrici insediative storiche del Paese, sviluppate in 
senso longitudinale nord-sud lungo le coste tirreniche e adriatiche e che 
hanno costituito anche le linee di sviluppo principale dei sistemi urbani 
e infrastrutturali. Una condizione di margine che ha anche tuttavia ga-
rantito l’eccezionalità del suo paesaggio e oggi una posizione preminente 
nelle politiche di riposizionamento delle aree periferiche che l’Europa sta 
costruendo, anche attraverso il programma delle Capitali Europee della 
Cultura. La Città si colloca anche lungo la dorsale appenninica, terreno 
fondamentale per le recenti politiche di riequilibrio territoriale che pun-
tano a riportare al centro dell’attenzione le cosiddette “aree interne” del 
territorio italiano. Matera (con il suo difficile ma straordinario contesto) è 
in questo senso un luogo esemplare, in una posizione di cerniera tra le 
montagne e il mare, con solide relazioni economiche e territoriali verso 
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Bari, la Puglia e il Mediterraneo e al tempo stesso in rapporto, soprattutto 
istituzionale, verso Potenza e i territori dell’Appennino: cerniera, snodo, 
articolazione.
Nel processo di adeguamento del sistema infrastrutturale, solo da poco 
è stato ammodernato il collegamento stradale tra Bari e Matera, mentre 
la connessione ferroviaria tra le due città continua ad essere garantita 
solo dalla storica rete Appulo Lucana: la tratta di meno di 80 chilometri 
richiede ad oggi circa un’ora e mezza di viaggio, ma consente di apprezza-
re la bellezza del paesaggio agrario lucano e, in vista dell’arrivo a Matera, 
di avvicinarsi gradualmente alle varie componenti del tessuto costruito, 
attraverso il percorso lungo il margine che costeggia la Gravina, prima di 
entrare nel tunnel che porta alla stazione nel centro.
I recenti progetti di potenziamento della linea porteranno alla fine a tempi 
di percorrenza di circa un’ora a partire dalla stazione di Bari centrale. Le 
opere per il completamento della dorsale trasversale ad alta velocità, tra 
Napoli Afragola e Bari consentiranno poi un collegamento efficiente con la 
rete dell’alta velocità e, soprattutto, una soluzione ottimale di interscam-
bio sul nodo ferroviario di Bari, con il collegamento ferroviario diretto an-
che per l’aeroporto di Palese. In questo quadro, le Ferrovie Appulo Lucane 
(FAL) potrebbero fornire un servizio al tempo stesso di interesse turistico e 
di supporto per il traffico pendolare di scala regionale (sulla scorta di casi 
di successo recenti, fra tutti quello della linea Bolzano–Malles), valoriz-
zando l’intero asse Bari-Potenza e le sue interconnessioni, oltre che con 
Matera da Altamura anche con gli altri centri posizionati sulla linea, come 
Gravina di Puglia: luoghi nodali all’interno di paesaggi di grande fascino, 
dove le opportunità di sviluppo turistico sono ancora poco valorizzate. La 
ferrovia potrebbe così diventare la spina dorsale di un sistema territoriale 
che, oltre a migliorare l’accessibilità regionale, offrirebbe una indispensa-
bile dilatazione del territorio turistico di Matera, visto che la linea incontra 
lungo il suo tracciato numerosi siti di interesse: i parchi nazionali dell’alta 
Murgia e dell’Appennino Lucano, i parchi regionali della Murgia Materana 
e delle Dolomiti Lucane, l’incrocio con l’acquedotto pugliese, nei pressi 
di Mellitto, il sito Unesco di Castel del Monte, i centri storici di Gravina, 
Irsina, Altamura.
L’ultimo serio tentativo di integrare la città nella rete ferroviaria nazionale 
risale alla fine degli anni ’80, con la realizzazione della stazione della linea 
Ferrandina-Matera nei pressi del borgo e dell’area industriale della Mar-
tella, prodotto tardivo – sovradimensionato - della politica industrialista, 
realizzata a breve distanza dal villaggio rurale alla cui progettazione si 
era dedicato il tentativo generoso di conciliazione del modernismo urbano 
Le infrastrutture verso Ferrandina e Montescaglioso come opportunità per un progetto 
multiscalare di ricucitura del territorio, tra città, aree industriali e paesaggio 
(Mappa di Stefano d’Armento)
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Lo stabilimento dismesso della ex Padula-Barilla nel quartiere di Piccianello, sul bordo setten-
trionale della città affacciato sulla Gravina e sul paesaggio della Murgia (foto: Andrea Rolando)
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con la tradizione della comunità rurale. La stazione, pensata per servire 
la grande area industriale, non è mai entrata in funzione, così come non 
è mai stata completata col materiale rotabile l’attrezzatura del tracciato. 
D’altra parte, la notevole distanza dal centro della città non ne ha reso 
al momento plausibile il completamento e la ri-funzionalizzazione come 
attrezzatura urbana. 
La stazione incompleta, l’area industriale della Martella utilizzata solo in 
parte - con un banale ma imponente disegno di urbanizzazione al servizio 
delle scarse imprese insediate -, il borgo rurale anch’esso con vari edifici 
vuoti o sottoutilizzati, il tracciato ferroviario incompleto: questi elementi 
identificano un nuovo bordo occidentale tra città e territorio, slabbrato e 
fatto di progetti incompiuti, a cui tentare di dare un nuovo senso con scelte 
di scala territoriale e progetti di ri-disegno che rispondano alla domanda 
e alla forma di funzioni di cerniera tra spazio costruito e paesaggio aperto. 
In tempi recentissimi (a partire dal 2017), quasi inaspettatamente e ancora 
una volta grazie alla spinta generata dall’evento di Matera 2019, sono stati 
ripresi i progetti e avviati i cantieri per il completamento della linea delle 
Ferrovie dello Stato e della stazione della Martella. I tempi previsti per il 
completamento dei lavori arrivano al 2022 e, in ogni caso dovrà comunque 
essere anche risolto il problema del miglioramento delle connessioni con 
la città storica, posta in alto, e la piana dove la stazione della Martella 
diventerebbe un nodo di scambio intermodale di livello regionale. Occorre 
una visione di progetto di qualità degli spazi aperti e dei percorsi, che con-
senta un’accessibilità al centro urbano non solo basata sulla mobilità au-
tomobilistica privata e che sappia valorizzare al tempo stesso le relazioni 
multiscalari di paesaggio, ad esempio verso il sito della Cripta del Peccato 
Originale, il lago di San Giuliano e la valle del Bradano come luoghi di 
dilatazione del paesaggio urbano e come risorse per il tempo libero e il tu-
rismo. Analogamente, vanno ripensati gli accessi alla città: dalla via Appia 
lungo la via San Vito; da Montescaglioso attraverso il quartiere di Agna; lo 
snodo tra la città nuova e i Sassi di piazza della Visitazione, con la stazione 
delle FAL. Tutti sembrano essenziali per valorizzare l’eccezionalità del sito 
e le sue relazioni con il paesaggio, nella sua dimensione percettiva, anche 
attraverso il movimento lungo le vie di accesso.
Per comprendere appieno la geografia e le relazioni di Matera, è dunque 
importante tenere conto non solo delle vicende storiche calate nel ter-
ritorio e delle attività che si sono insediate, che si riflettono anche nelle 
infrastrutture che attraversano la regione, ma diventa importante legger-
ne il carattere multiscalare e soprattutto individuare le urgenze e gli spa-
zi effettivi di progetto, che solo in una dimensione di paesaggio possono 
trovare una effettiva interpretazione e attuazione. In questo senso, tutti i 
bordi della città, e la corona settentrionale in particolare costituiscono una 
straordinaria testimonianza delle attività economiche che hanno consen-
tito alla città di giocare un ruolo regionale di rilievo, fornendo allo stesso 
tempo la materia con cui si è costruita la forma e l’immagine della città 
moderna.
La città e il suo territorio testimoniano infatti in modo netto, l’interrela-
zione tra le caratteristiche strutturali legate alla geologia del paesaggio 
con la sua forma naturale, poi plasmata dalle attività antropiche, ottenuta 
sfruttando in modo equilibrato le risorse disponibili. Percorrendo la via 
Appia a nord della Città, vediamo come sia stata tracciata proprio contor-
nando la base delle prime alture del terrazzo calcareo dove si è sviluppato 
l’insediamento abitato, segnando il limite tra Il paesaggio agrario coltivato 
sui terreni argillosi a nord del suo percorso e il paesaggio delle attività 
produttive, poste lungo la strada o sulle prime pendici settentrionali della 
città: le fornaci per laterizi (argille di Gravina, tra Borgo Venusio e il nord 
Matera), la corona di cave di calcarenite, le antiche aie circolari per la 
battitura del grano, scavate nella roccia, i mulini e le attività di trasforma-
zione (pasta, pane).
Le cave in particolare sono un elemento paesaggistico potente, in parte 
già ri-utilizzate come museo di scultura all’aperto o per ospitare spet-
tacoli teatrali, in parte ri-naturalizzate con un effetto straniante di vege-
tazione a molti metri sotto il piano di campagna. Oggi sono malamente 
accessibili attraverso percorsi che, con pochi interventi di sistemazione, 
potrebbero invece collegare emergenze monumentali di scala territoriale 
che comprendono le chiese rupestri di Santa Maria della Vaglia e di Cristo 
alla Gravinella. Il sistema potrebbe anche estendersi fino agli scenografici 
balconi del Santuario della Palomba e della chiesa di Santa Maria delle 
Vergini, affacciati sulla Gravina e da dove si gode di una straordinaria ve-
duta di Matera.
Uno spazio aperto che meriterebbe di essere meglio valorizzato e integra-
to - anche rispetto agli interventi di recente costruzione - per realizzare 
un vero e proprio parco urbano, tra l’altro perfettamente accessibile dalla 
stazione ferroviaria delle FAL di Matera Villa Longo.
Il tema dei percorsi offre dunque importanti opportunità di sviluppo pro-
gettuale delle relazioni tra Matera e il paesaggio. In questa visione sono 
di grande rilevanza i sentieri verso la Murgia Timone da Porta Pistola, 
i percorsi dal quartiere di Piccianello verso le cave sull’Appia e verso il 
Santuario della Palomba e verso la chiesa della Madonna delle Vergini. 
Sul lato meridionale, il tracciato, ancora in parte visibile della ferrovia di-
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smessa consentirebbe una ulteriore dilatazione degli spazi aperti di Ma-
tera, passando ai margini del quartiere Agna, fino al parco dei Monaci e 
a Montescaglioso, realizzando un anello nel parco delle chiese rupestri, 
percorribile a piedi e in bicicletta. In una dimensione ancora più ampia, 
meriterebbero uno sviluppo percorsi ciclabili ed escursionistici che, sul 
lato occidentale attraverso La Martella, il lago di San Giuliano e la valle del 
Bradano, conducono fino ad Irsina e, sul lato verso est, mettano a disposi-
zione i percorsi sugli altipiani carsici e i paesaggi delle lame che scendono 
dalle Murge fino a Bari. 
In questa altalenante parabola, Matera si trova adesso a vivere un’altra 
fase di assestamento e di assunzione di nuovo significato. Il successo del-
la candidatura a Città europea della Cultura 2019 ha attivato di nuovo risor-
se che vengono dall’esterno della città, di tipo economico e di progettuali-
tà, come era stato per le fasi dello svuotamento e del recupero dei Sassi, 
poi delle politiche di industrializzazione. L’impatto dell’evento eccezionale 
sulle élite locali - istituzioni, università, imprenditoria – potrebbe significa-
re la ricerca di un processo di evoluzione verso un’economia basata sulla 
cultura, l’accoglienza, il turismo motivato dalla eccezionalità delle testi-
monianze architettoniche, etnografiche, paesaggistiche. “Straordinario 
appare un evento che, se pur di ridotta risonanza mediatica e portata eco-
nomica come la nomina a Capitale Europea della Cultura, è l’esito di una 
decisione di un città di circa 60.000 abitanti, isolata per decenni nell’inter-
nità del Mezzogiorno d’Italia, di entrare ex abrupto, nel gioco della compe-
tizione territoriale su ampia scala seguendo le regole della competizione 
globale (…) Matera potrà anche pensare alle proprie infrastrutture ordina-
rie e più porose e a modelli di mobilità lenta e lentissima che alla meta-
fora della linea sostituiscono quella del territorio, che al tempo-velocità 
sostituiscono il tempo-durata. Connessioni disegnate più dai turisti e dai 
tour operator che dalle politiche infrastrutturali, che adottano le chiavi del 
paesaggio, della storia, ricostruendo gli antichi itinerari di risalita lungo 
le fibre dei solchi erosivi, richiamando processi territoriali complessi di 
contaminazione, immigrazioni che riferiscono di un’antropologia storico-
geografica dove chi arrivava era portatore di saperi e culture” (Aavv 2018).
Note
[1] I Sassi, sono stati riconosciuti nel 1993 
come primo sito UNESCO nella categoria 
del paesaggio culturale, per l’ecceziona-
lità della città storica e del suo contesto 
ambientale.
[2] Del Gruppo di studio facevano parte, tra 
gli altri, il filosofo F.G. Friedmann, R. Musat-
ti, il geografo G. Isnardi, lo storico F. Nitti, 
l’etnologo T. Tentori, gli architetti L. Quaroni 
e F. Gorio.
[3] Alla cui progettazione urbanistica e 
architettonica lavorarono tra gli altri L. Qua-
roni, M. Fabbri. C. Aymonino, G. De Carlo
[4] La scala minuta dell’impianto di Borgo 
Venusio, ben visibile dal treno che collega 
Bari con Matera, appare sovrastata dalle 
sagome fuori scala di un albergo e di un 
centro commerciale.  
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Tra i recenti contributi della ricerca scientifica sulle forme territoriali 
contemporanee del nostro paese, tre i progetti di interesse finanziati dal 
MIUR: Territori post-moderni come forme urbane emergenti: 
- le sfide della sostenibilità, abitabilità e governabilità, coordinatore prof. 
Alessandro Balducci (POLIMI); 
- piccoli comuni e coesione sociale. Politiche e pratiche urbane per l’in-
clusione spaziale e sociale degli immigrati, coordinatore prof. Marcello 
Balbo (IUAV);
- Re-cycle Italy. Nuovi cicli di vita per architetture e infrastrutture della 
città e del paesaggio coordinatore prof. Renato Bocchi (IUAV). 
I temi trattati sono centrali per l’attuale agenda pubblica: l’urbanizzazio-
ne metropolitana, la diffusione dei migranti nei comuni minori e il riciclo 
come nuovo paradigma per le politiche territoriali. In primo luogo il PRIN, 
Territori post-metropolitani come forme urbane emergenti 2010-2011, ha 
esplorato la dimensione insediativa dell’Italia contemporanea, con parti-
colare attenzione ai fenomeni delle regioni urbane nelle quali sono com-
prese le grandi città e i centri di medie e piccole dimensioni che interagi-
scono mutuamente, determinando una condizione di urbanità dilatata con 
forme analoghe o radicalmente mutate rispetto al passato [1]. 
Queste ricerche offrono un’interpretazione del cambiamento sociale, eco-
nomico e quindi spaziale delle città e dei territori minori italiani nell’ambito 
degli specifici temi battuti. Descrivono un processo di diffusione comples-
sa dell’urbano nelle sue diverse forme e densità, che implica una pluralità 
di questioni da verificare nei singoli contesti. 





vazione e appaiono come nuove forme di urbanità con punti di conflitto tra 
permanenze sociali e nuovi abitanti, tra patrimonio esistente e pratiche 
esogene introdotte. Una tensione differente è quella delle grandi regio-
ni urbane: territori del post-metropolitano con grandi e piccole città che 
poggiano su relazioni e flussi multiscalari, dove la geografia della vecchia 
armatura urbana entra in discussione nelle nuove configurazioni funzio-
nali in rete dell’area vasta sempre più settorializzate. Le geografie del ri-
ciclo parlano invece di un’urbanità diffusa. I territori sono il palinsesto di 
materiali accumulati da cicli di vita diacronici, potenziale da ridefinire nel 
disegno di un’urbanità dilatata. 
Tre immagini non divergenti ma complementari che intrecciate consegna-
no una nuova dimensione dell’abitare. Da una parte i piccoli comuni, con 
le problematiche irrisolte di lunga durata e i nuovi fattori perturbanti, dove 
si promuovono le capacità di rete, di cooperazione; sistemi locali spesso 
virtuosi capaci di superare gli individualismi in funzione di politiche e azio-
ni condivise. Luoghi chiaramente immersi in reti lunghe, quelle globali 
del luogo di origine dell’immigrato, ma anche medio-lunghe degli itine-
rari quotidiani che il cittadino contemporaneo abitualmente affronta nel 
territorio per accedere ai servizi o funzioni diffuse sulla scala vasta. Di 
contro le sfide delle grandi regioni urbane dove si amplifica la dimensione 
transcalare delle relazioni, dei flussi in funzione di questa natura multi-
forme dell’urbano [2]. Le geografie mutevoli dei processi hanno invalidato 
i confini amministrativi, così che la governace dei processi deve assumere 
geometrie variabili, atte ad includere nuovi abitanti, attori con ruoli molte-
plici. I tre progetti rileggono la dimensione insediativa e propongono inedi-
te modalità di riflessione sul futuro urbano, sperimentando la costruzione 
di scenari e nuove modalità di policy dei fenomeni. Questo pone quesiti 
su come gestire la complessità dei processi attraverso il progetto dello 
spazio, superando innanzitutto l’interesse esclusivo sui luoghi a maggiore 
densità antropica, lavorando invece sulle diverse forme dell’urbano quindi 
sulla specificità dei casi, abbandonando la forzata definizione tassonomi-
ca che limita le risposte possibili.
Gradi di urbanità: geografia insediativa tra sistema costiero adriatico e 
le terre alte 
La conurbazione adriatica con uno spessore incerto si addensa lungo il 
fascio delle infrastrutture della mobilità, e le maggiori concentrazioni ur-
bane si trovano in corrispondenza delle trasversali vallive. Le medie e pic-
cole città saldate dal sistema lineare infrastrutturale occupano lo spazio 
della pianura costiera e attraverso un secondo livello di reti si legano ai 
centri minori e agli insediamenti agro-urbani di collina, generando una 
sequenza morfologica esito di una forte coesione tra comunità e spazio 
delle relazioni. La città-pettine multicentrica ha densificazioni nei nodi tra 
le principali trasversali vallive e la dorsale longitudinale, e modelli inse-
diativi ricorrenti, espressione di pratiche d’uso consolidate più recente-
mente implementate da nuovi fattori socio-economici. Per comprenderne 
la reale geografia dei processi contemporanei che coinvolge la compagine 
urbana di costa e le aree più interne occorre valutare la nuova condizio-
ne abitativa in una dimensione di territorio multiurbano dove le sue parti 
sono attraversate da flussi materiali e immateriali di natura e origine dif-
ferente sia interni al sistema d’area che esterni. Nel tornare a ragionare 
sull’urbanità illimitata occorre osservare più da vicino le pratiche d’uso del 
territorio (Bianchetti, 2002) facendo scontrare molteplici fattori spaziali e 
temporali. 
Gli spazi del vivere sono sempre più ampi in funzione degli interessi, non 
si concludono come in passato in una dimensione ristretta dei luoghi del 
quotidiano ma avanzano in funzione delle relazioni e delle pratiche d’uso. 
In questo quadro il sistema costiero adriatico, caratterizzato dal consoli-
damento dei processi di metropolizzazione, risultava attrattivo per la ca-
pacità di offrire maggiori opportunità professionali, garantendo un elevato 
stile di vita e un più facile accesso a servizi di livello superiore. Mentre 
i tempi del “non quotidiano”, fugaci ma sempre più ricorrenti, origina-
ti essenzialmente dalla famelica ricerca di evasione dalla città, trovano 
riscontro negli spazi della naturalità o nei rassicuranti quadri paesaggi-
stici delle aree interne. Un macro territorio essenzialmente a geometria 
variabile dove si relazionano aree differenti su cui si individuano legami 
socio-economici, sinergie di lunga durata o tracce di buone pratiche da 
riattivare. Nelle terre alte si è definitivamente concluso un ciclo di vita 
connesso a settori economici da lungo tempo in declino, e i fattori della 
marginalità stanno limitando i processi di crescita innovativi in rapporto 
alle aree consolidate dello sviluppo e del consumo. L’indebolimento delle 
strutture urbane, la dispersione insediativa, la frammentazione dei servizi 
di trasporto, la riduzione delle attrezzature di prossimità comporta elevati 
costi di urbanizzazione, onerose gestioni delle strutture pubbliche e nuo-
ve gravitazioni verso la costa e i principali sistemi vallivi. La caratteristi-
ca prevalente nei territori a bassa densità è il generale decremento della 
qualità della vita e il successivo abbandono delle fasce di popolazione più 
giovani. 
Se osserviamo una distanza storica più ampia, il divario tra aree montane 
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to dalla carenza di elementi strutturali indispensabili, in termini di infra-
strutturazione, capitale fisso sociale e reddito medio per unità di super-
ficie. Il successivo periodo di declino socio-economico delle aree interne 
è stato indotto da fattori antropici interni o esogeni, dal depauperamento 
delle risorse naturali oltre che dall’evidente accelerazione prodotta dalle 
catastrofi naturali. 
La dimensione temporale e spaziale si dilata nei lenti processi di trasfor-
mazione in contrapposizione alla velocità delle dinamiche registrate nei 
sistemi di fondovalle, sulla costa, nelle città medie o nel frange di co-
nurbazione. Le aree rurali meridionali, quelle dell’Italia nordoccidentale e 
quelle montane dell’arco alpino e appenninico risultano ancora deficitarie 
in termini di potenziale economico, di servizi alla popolazione e di acces-
sibilità a breve raggio ai fini di spostamenti per motivi di lavoro. Solo il 18% 
della popolazione rurale ha un accesso definibile equilibrato al potenziale 
dei servizi residenziali, economici e sociali (DPS, 2014).
Malgrado si fossero concentrate sulle aree depresse la maggior parte del-
le politiche dal secondo dopoguerra, deboli erano le politiche per contra-
stare l’abbandono e carenti i contributi all’erogazione di servizi ecosiste-
mici alternativi alla città-territorio. Più recentemente i molteplici casi di 
recupero di centri minori abbandonati o in decrescita provengo da inizia-
tive esogene che innestavano sulle preesistenze funzioni complesse, non 
sempre compatibili e adeguate, né stabili e durevoli perché prodotte in 
base a mere finalità patrimoniali o su parziali interpretazioni delle risorse 
disponibili. 
Il consolidamento di un ruolo dei territori a bassa densità nella nuova ge-
ografia dell’urbano implica il riconoscimento del potenziale latente nel 
capitale territoriale e la ridefinizione di valori economici, simbolici, emo-
zionali entro un processo dilagante di abbandono e di depotenziamento 
dei legami economici. In questa direzione la lettura storica del paesaggio 
consente di ritracciare i segni della permanenza dei cicli di lunga durata 
su cui lavorare, stabilendone il valore nella contemporaneità a partire dal 
residuo ereditato. 
La dicotomia centro-periferia riproposta nella città-territorio vede i pic-
coli insediamenti come luogo di evasione dalla realtà metropolitana e i 
paesaggi di prossimità come le opportunità occasionali di fruizione di uno 
spazio aperto percepito come integro, rassicurante, esteticamente ap-
pagante. L’impulso proveniente dall’esterno dei processi di ricostruzione 
deve però costituisce per tali aree un momento di verifica sulle capacità 
reattive di natura endogena. Se tali capacità si dimostrano abbastanza ro-
buste, è possibile che tali aree riescano a individuare un proprio percorso 
evolutivo, alla cui definizione può concorrere l’emulazione di schemi effi-
caci che hanno avuto successo in aree analoghe [3].
Interpretazione e disegno: spazi soglia sul territorio 
Nella transcalarità degli interventi diventa necessaria l’interpretazione del 
paesaggio locale inteso come luogo fisico carico di un potenziale percetti-
vo ed emozionale, che richiama al valore corale attribuito dalla comunità 
allo spazio delle relazioni in cui si riconoscono in quanto creatura di una 
certa cultura. Il progetto si muove pertanto su due principali piani quel-
lo interpretativo e quello retorico del sistema locale. La scala iniziale di 
osservazione influisce sulla validità degli interventi e sui risultati attesi. 
La scala dello sguardo ravvicinata/locale, ampia/sovralocale genera dif-
ferenze nell’individuazione e nel riconoscimento delle potenzialità. Si ac-
costano due dimensioni: quella oggettiva che supera anche il locale come 
in alcune infrastrutture e quella interpretativa autoriale dell’osservazione. 
Una base narrativa composta da descrizioni elaborate in parte a livelli so-
vra-locali, in parte frutto di immagini sulla percezione del luogo realizzate 
dai soggetti locali, renderà i valori associati alle risorse durevoli e efficaci. 
Quindi al rilevamento oggettivo e prestazionale delle figure specialistiche 
sul patrimonio immobiliare, si deve accostare l’aspetto identitario- conso-
lidato e infine quello emergente delle figure interne o esogene al sistema 
d’area.
La lettura del paesaggio deve cogliere l’evoluzione degli adattamenti e 
delle pratiche sul territorio visto non solo come mero supporto allo svilup-
po ma come palinsesto di componenti attivi e tracce [4] che configurano 
i luoghi. La scala locale sottende una tipicità e unicità delle pratiche, un 
patrimonio di conoscenze e di saperi consolidati e stratificati, solo par-
zialmente visibili nella dimensione delle relazioni transcalari. Il fattore 
temporale dirige su un costrutto culturale stratificato, sui valori topici da 
preservare come capitale fisico di pratiche locali condivise. Le conoscenze 
attivate nell’ambito del disegno del territorio non devono produrre un’im-
magine dettagliata, una rigida tassonomia del contesto, ma tracciare il 
profilo prevalente sul quale definire una nuova visione. Si tratta di com-
porre un’immagine sintetica, prevalente con tratti chiari e distinguibili, 
dove emerga la trama delle relazioni tra diverse grandezze contestuali, 
elementi instabili spesso critici sui quali è opportuno lavorare progettual-
mente. Nella fase conoscitiva l’osservazione mira a rilevare il senso del 
luogo, il diverso spessore delle tracce, le regole di relazione. Il progetto poi 
diviene strumento di narrazione, rafforza solo alcuni aspetti in continuità 
ai segni prevalenti individuati. L’attenzione si concentra su precisi inter-
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venti strategici, componenti del complessivo progetto di paesaggio, ovvero 
agire su pochi interventi urbani o territoriali di valenza strategica, intesi 
come progetti intersettoriali che privilegino il riciclo delle opere pubbliche 
e dei beni comuni abbandonati o sottoutilizzati, tali da divenire il presup-
posto per l’innesto di azioni successive compatibili. La nuova geografia 
insediativa amplifica la necessità di una visione strutturale del progetto 
fatto per punti, in corrispondenza dei nodi del sistema multidimensionale 
cioè ripensando gli spazi soglia tra unità paesaggistiche. Il margine dello 
spazio costruito non corrisponde più al limite funzionale della città né a 
quello di uno spazio rurale dalle caratteristiche tradizionali. Rispetto alla 
diffusione della città, alle forme a diversa concentrazione antropica o ai 
sistemi di infrastrutturazione dello spazio, il limite perde il suo significato 
di separazione tra realtà chiuse, in apparenza non relazionate. Il margine 
può essere trattato in modo da essere poroso per garantire la continuità 
della rete ecologica, viaria o per i nuovi requisiti dello spazio derivanti dal-
le inedite pratiche dell’abitare.
Il concetto di margine, di limite è stato diffusamente trattato in conte-
sti urbani dove i vecchi paradigmi della città e della campagna produttiva 
hanno lasciato spazio a una dimensione insediativa dilatata su un terri-
torio isotropo per caratteristiche strutturali. Il margine allora non ha una 
connotazione certa ma è attraversata da flussi di materia, energia e co-
noscenze. Studi recenti ripensano il ruolo da attribuire ai margini urbani, 
all’occasione progettuale offerta dagli spazi dell’abbandono, dell’attesa, 
dove solo una nuova identità potrà suscitare benessere e una cauta si-
curezza ambientale per chi li vive [5]. A una scala diversa i margini delle 
aree protette sono percepiti analogamente ai confini urbani come spazi di 
conflitto, di tensione, luoghi in cui si registrano fenomeni spesso incon-
trollati di pressioni insediative, di spinte speculative o dipendenze eco-
nomiche esacerbate sulle risorse naturali. Sono i luoghi dell’interfaccia 
tra sistemi diversi, il terreno di scontro tra le molteplici e contrapposte 
esigenze delle comunità locali. Lo spazio del limite esprime significati 
multipli che dipendono principalmente dalla variabile morfogenetica: può 
essere decifrato nella sua natura di separazione netta tra luoghi adiacenti, 
essenzialmente introversi [6], diventa luogo di relazione, diaframma attra-
versato da flussi in transito, quando facilita processi dialettici tra sistemi; 
infine può assumere una sua propria connotazione paesaggistica, un pro-
prio spessore, configurando funzioni e ruoli specifici. In questo quadro il 
paradigma del periurbano diventa lo spazio di localizzazione strategica 
di funzioni e servizi superiori che legano la dimensione urbana e quella 
di area vasta, spazio di contatto tra sistemi differenti, luogo di transito 
di flussi dove è possibile pensare a nuove economie, potenziando ruoli e 
vocazioni del territorio, superando la marginalità o l’eccessiva specializ-
zazione attribuita da alcune politiche. Il margine assume un ruolo centrale 
nel rapporto tra urbano e paesaggio aperto, ristabilendo equilibri ambien-
tali, funzionali e paesaggistici, partendo dalla riconfigurazione dei diversi 
materiali esistenti: patrimonio infrastrutturale ed edilizio abbandonato, 
suoli agricoli non produttivi in attesa, singole appropriazioni non autoria-
li, frammentarietà della rete ecologica, brani di naturalità interclusa nel 
tessuto costruito. E’ necessario favorire lo sviluppo congiunto e integrato 
tra urbano e spazio aperto multifunzionale, migliorando e potenziamento 
i collegamenti destinati alla mobilità lenta e integrando il sistema delle in-
frastrutture esistenti per favorire la connessione tra ambiti urbani minori 
e centralità del paesaggio multifunzionale. Le reti fisiche della mobilità 
sono inizialmente il supporto per la ricostruzione di relazioni tra ambiti 
differenti, creando nuovi processi di dipendenza funzionale nella dimen-
sione della città-territorio, e contribuiscono se opportunamente rigene-
rate in rapporto al paesaggio e alla vulnerabilità dei suoli al risanamento 
degli equilibri ecosistemici. 
Note
[1] Una serie di fenomeni che abbiamo 
studiato separatamente oggi giungono a 
maturazione e si intrecciano strettamente: 
l’incremento della mobilità, il decentra-
mento delle funzioni residenziali e com-
merciali, l’esplosione della comunicazione 
digitale, la frammentazione delle famiglie 
e delle imprese, stanno oggi producendo i 
loro effetti combinati determinando una ri-
configurazione profonda dell’urbano e della 
sua strutturazione (Balducci, Fedeli, 2007). 
Nell’ambito della ricerca è stato elaborato 
un Atlante dei territori post-metropolitani, 
dove indicatori semplici e complessi rappre-
sentano una chiave di lettura sui processi di 
regionalizzazione dell’urbano in Italia.
[2] Più recentemente una maggiore propen-
sione alla mobilità si associa ai fenomeni 
nelle grandi città di decentramento periur-
bano, che ridistribuiscono nei centri minori 
circostanti molte delle loro funzioni centrali 
tradizionali, mantenendo al loro interno solo 
quelle di eccellenza. Di solito sono quelle 
dei servizi ambientali e del terziario avanza-
to, ma si sono formati anche sistemi urbani 
di area vasta in cui queste funzioni sono di-
stribuite tra i nodi di una rete non gerarchi-
ca. Anche i territori dell’abbandono possono 
assumere rispetto alla città-territorio e al 
regionalismo dei processi socio-economici 
il ruolo di aree di riserva patrimoniale, di-
sponibili sempre più a compartecipare all’e-
rogazione di servizi territoriali.
[3] Con l’idea della patrimonializzazione si 
rimette in gioco un uso diverso, costruire le 
condizioni perchè uno spazio generi un ser-
vizio differente. La risorsa territoriale viene 
presa come una leva di crescita, una poten-
zialità latente da mettere in valore, indivi-
duata e riconosciuta come tale in relazione 
al patrimonio storico-architettonico mino-
re, a quello naturale e artistico, al capitale 
sociale e cognitivo. La valutazione ex ante 
delle risorse (ricognizione, riconoscimen-
to, classificazione), rispetto al processo di 
messa in valore, permette di evidenziare tra 
le potenziali risorse territoriali quelle strut-
turali per interventi di sviluppo durevoli. La 
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valutazione può avvenire mediante la mi-
sura qualitativa e quantitativa della risorsa 
territoriale, vale a dire comprendere in che 
modo una risorsa è espressione di un siste-
ma locale, dei rapporti di territorialità attiva 
tra i soggetti locali e sovra-locali.
[4] Ciò che colpisce delle rovine è la loro 
capacità di fornire il senso del tempo sen-
za riassumere la storia e senza concluderla 
nell’illusione del sapere o della bellezza. 
Occorre recuperare la consapevolezza dello 
spazio come contenitore di rovine culturali 
su cui ricomporre il futuro della comunità. 
(Augé, 2004).
[5] Il «patto città-campagna» (Magnaghi, 
Mininni, 2010) è finalizzato ad arrestare la 
dispersione insediativa, il consumo di suolo, 
al recupero di aree degradate, a creare nuo-
vi spazi pubblici. Il «Patto città campagna» 
della Regione Puglia recupera il concetto 
di «ristretto», spazio agricolo periurbano al 
quale, a seconda delle relazioni che intrat-
tiene con morfotipi insediativi circostanti, 
corrispondono prestazioni e raccomanda-
zioni progettuali differenti. La tipizzazione 
di queste fasce di paesaggio intermedio tra 
città e campagna si articola in «ristretto in-
tercluso, a cuneo, semiaperto, cuscinetto, 
lineare, di completamento, costiero».
[6] L’elisione delle parti è mossa da una pre-
ventiva valutazione delle stesse, sull’utilità 
delle diverse parti, sul valore aggiunto attri-
buito al sistema complesso.
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Viviamo un’epoca e un territorio in cui le diverse forme di agricoltura espri-
mono condizioni fisico-spaziali, socio-economiche e tecnico-costruttive 
talmente articolate ed eterogenee da configurarsi come diverse e alterna-
tive risposte possibili alle emergenze.
Si tratta di una prospettiva che vede nell’emergenza stessa (al di là degli 
impatti sociali che produce anche in termini di perdite traumatiche di vite 
umane) un momento di ridefinizione dei limiti consolidati, sia concettuali 
che fisici. E che quindi apre la strada alla sperimentazione di forme rinno-
vate di condivisione delle risorse. Sono fasi che, molto spesso nella storia 
anche recente dei nostri territori, hanno permesso il consolidarsi di pra-
tiche – anche architettoniche, oltre che sociali ed economiche – capaci di 
diventare nuovi fattori identitari in cui lo stesso concetto di comunità viene 
rimesso completamente in discussione.
Applicare questo approccio al tema dell’agricoltura significa necessaria-
mente confrontarsi criticamente con alcuni dei paradigmi generali che 
connaturano l’epoca complessa che stiamo attraversando.
Contaminazione/ibridazione
Il superamento delle gabbie concettuali e terminologiche consolidate (e 
forse potremmo aggiungere tipologiche, con uno sguardo specifico alla 
nostra materia) è evidentemente elemento caratteristico dell’epoca di 
passaggio che la crisi ha prodotto e che richiede un costante aggiorna-
mento dei paradigmi interpretativi. I campi disciplinari non appaiono più 
nettamente delimitati, ma tendono a condividere sempre più ampie por-
zioni di territori. Proprio in queste fasce sospese e contese è possibile spe-
rimentare strategie innovative che siano capaci di generare spazi altret-
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tanto innovativi. In questo quadro, che è sicuramente in costante divenire, 
tendono a sfumare anche le categorie che hanno guidato e indirizzato la 
nostra azione nel corso del Novecento e che ancora hanno espresso il 
loro condizionamento nei primi Duemila. Risulta esercizio sterile cercare 
di definire cosa sia oggi architettura, cosa sia urbanistica, cosa sia disegno 
di paesaggio. Pare emergere un unico grande campo di lavoro dove più 
delle categorie valgono le sinergie. Per descrivere meglio il concetto, si 
possono prendere a prestito le parole di Hans Ulrich Obrist, in una recente 
intervista rilasciata a Dario Pappalardo (pubblicata il 31 ottobre 2017 su La 
Repubblica), parlando della tipologia del museo: “Come deve essere un 
museo? Deve mettere in contatto più discipline. Non bisogna avere paura 
di combinare le conoscenze. Le grandi questioni del secolo potranno ri-
solversi solo creando un pool di titolari di saperi diversi: artisti, architetti, 
scienziati…tutti insieme. Un museo deve essere un catalizzatore di idee. Il 
museo del futuro non può chiudere le porte. Deve essere generoso, non 
trasformarsi in brand, ma andare dove c’è bisogno…”. Nello specifico del 
tema oggetto di questo scritto, la contaminazione/ibridazione è evidente 
principalmente in quelle forme di agricoltura capaci di innestarsi, come 
parassiti, in tessuti densi e consolidati. E’ il recupero di quella commistio-
ne tra spazi urbani e spazi agricoli che nei secoli è stata una delle cifre 
della città europea e che, complici le dottrine funzionaliste novecentesche, 
Uno dei borghi del villaggio di Brežani. Coltivazioni di piccoli frutti e campi pronti per la 
semina del grano saraceno. 12 marzo 2014. (Foto di Zijah Gafic - Fondazione Benetton Studi 
Ricerche)
ha dato strada ad una più rigida suddivisione degli spazi di vita. A questo 
si aggiunge il richiamo che l’agricoltura può vantare, sconfinando anche in 
settori contigui: nessuno avrebbe immaginato, fino a pochi decenni fa, che 
un parco agricolo potesse configurarsi anche come un luogo da visitare, 
capace di attrarre cittadini e turisti come location per il proprio tempo libe-
ro. Oggi lo è. A raccontare questa progressiva trasformazione ci sono tante 
significative esperienze, sul crinale tra architettura e paesaggio. Una di 
queste, ormai storicizzata, si trova sul margine occidentale della metropoli 
milanese e corrisponde con l’esperienza di BoscoinCittà. Ne dà una sin-
tetica e interessante lettura Susanna Curioni nel suo recente “Paesaggio 
e Trasformazione. Metodi e strumenti per la valutazione di nuovi modelli 
organizzativi del territorio” (Franco Angeli, 2017) inserendola in un catalo-
go di buone pratiche. “Il progetto denominato Boscoincittà […] identifica 
un’azione tuttora in corso concepita nel 1974 per la trasformazione di uno 
spazio periurbano e di periferia che, attraverso interventi progressivi nel 
tempo, genera nuovi ambienti per la città, all'interno di un sistema agri-
colo e di cascine tipico del paesaggio rurale lombardo”. Il termine azione 
è sintomatico di un percorso dove progetto si traduce in una molteplicità 
di esiti possibili. Forse anche contraddittori, l’uno con l’altro. Tutti orientati 
ad una trasformazione che è una somma di componenti, non pretende di 
dare una ricetta assoluta. E tra queste componenti, in una logica di con-
Campi dove si coltiva il grano saraceno, nel villaggio di Osmače. 1° marzo 2014. (Foto di Luigi 
Latini-Fondazione Benetton Studi Ricerche)
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sequenzialità temporale (“In funzione delle risorse disponibili si procede 
per interventi successivi”), il tema del rapporto con ambiti agricoli produt-
tivi diventa fattore determinante: “Il dialogo con le aree aperte e agricole 
circostanti resta un elemento caratterizzante questo approccio alla tra-
sformazione del territorio, sia nello studio delle forme del parco sia nella 
definizione delle reti di collegamento costituite dai percorsi campestri e 
dal sistema delle acque, che, senza soluzione di continuità, attraversano e 
servono l’intero territorio”. 
Sostenibilità/complessità
La spinta alla contaminazione è anche il frutto di una ormai acquisita con-
sapevolezza della complessità che governa le dinamiche dell’ambiente che 
viviamo e che modifichiamo con le nostre azioni. Il passaggio da Novecento 
a Duemila è simbolicamente coinciso con gli effetti più radicali di quella 
rivoluzione digitale che si è affermata proprio a partire da Anni Ottanta e 
Pecore al pascolo nei pressi di Osmače. Il pastore è anche parte del gruppo di famiglie che 
sono tornate a vivere nel villaggio e coltivano il grano saraceno. 1° marzo 2014. (Foto di Luigi 
Latini-Fondazione Benetton Studi Ricerche)
Anni Novanta. Paradossalmente è proprio nella fase di nascita del villag-
gio globale che abbiamo riscoperto un pianeta fatto di molteplici dimen-
sioni interagenti. Una realtà sfaccettata, multi-layer, densa. Impossibile 
da ignorare ma altrettanto complessa da cogliere. Dove l’interrelazione 
multipla delle sue componenti configura un eco-sistema che denuncia no-
tevolissime condizioni di fragilità. In questo quadro il concetto di sostenibi-
lità si è progressivamente costituito come ineludibile fattore di valutazione 
e verifica delle azioni umane. Proprio dovendo interagire con una realtà 
complessa, sostenibilità è esso stesso termine ambiguo, capace e dispo-
nibile ad essere declinato e interpretato in una pluralità di diversi cam-
pi. Complessità e sostenibilità sono riferimenti necessari per affrontare 
un tema come quello dell’agricoltura contemporanea che oggi, sia come 
settore economico che come attività e pratica, non presenta certamente 
più quei caratteri di autonomia e indipendenza che la caratterizzavano. 
Gli impatti che l’agricoltura genera – positivi o negativi – si pongono quin-
di come dato non secondario nelle performance dei nostri ambienti. Le 
coltivazioni, con diversi gradi di intensività, hanno effetti importanti sulla 
qualità dei suoli, sul ciclo integrato delle acque, anche sulla distribuzione 
degli agenti inquinanti in atmosfera. E in questo senso l’attività agricola 
non può e non deve essere considerata come mero sfondo, non progettato, 
di un territorio. Ma anzi può e deve diventare fattore attivo di una pianifi-
cazione attenta e sensibile: oggetto quindi del nostro progetto. Questo è 
tanto più vero nell’ottica in cui si inserisce questo volume. Agendo nella 
terra, sulla terra, con la terra, l’attività agricola ha l’innata capacità di sti-
molare un rapporto diretto tra l’uomo e il suolo che funziona da sostrato 
alla vita. Le situazioni di calamità, nelle sue più diverse declinazioni, ten-
dono a spezzare drammaticamente e tragicamente proprio il legame tra 
una società e la terra che abita. E spesso costringono all’abbandono di 
ampi brani di territori. I percorsi di riappropriazione (il sentirsi parte di un 
luogo o, dall’altra parte, il sentire quel luogo parte di sé) si possono basare 
sulla fiducia e sull’ottimismo che il ciclo di crescita di un frutto o un or-
taggio in un territorio ferito può generare. Questo processo si può leggere 
anche nel senso opposto: ci sono casi in cui la cura di un territorio, intesa 
anche come uso agricolo dei suoli, diventa un elemento capace di evitare 
o frenare situazioni critiche. Emblematico, in questo senso – anche per i 
suoi possibili esiti di dettaglio architettonico – è il caso dei terrazzamenti 
agricoli. La modifica puntuale della sezione di chilometri e chilometri qua-
drati di fronti montani per recuperare piccoli appezzamenti di terreno con 
pendenze limitate, e quindi adatte alla coltivazione, ha rappresentato una 
delle più grandi opere realizzate nei secoli e nei decenni nel nostro paese. 
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Un’opera in pericolo dal secondo Dopoguerra in avanti quando il sistema 
dei terrazzamenti è di fatto collassato su sé stesso a causa dell’eccessi-
va manodopera richiesta a fronte di modesti risultati produttivi. Questo 
processo di abbandono – diffuso su tutto il territorio con poche eccezioni 
– ha innescato un circolo vizioso. La mancata coltivazione ha infatti por-
tato all’invasione di specie infestanti e quindi a nuovi boschi dove prima 
c’erano orti. Una condizione che ha progressivamente provocato la rovina 
di migliaia e migliaia di chilometri di muri in pietra a secco (con specificità 
costruttive diverse da regione a regione, da valle a valle). Lo sviluppo di un 
percorso di recupero dei terrazzamenti con finalità di produzione agricola 
di piccola e piccolissima scala (tra i molti programmi in tema si veda il 
sito web http://www.adottaunterrazzamento.org) ha, per contrappasso, un 
doppio benefico effetto: il recupero delle tracce storiche e insieme la va-
lorizzazione di un’agricoltura identitaria e di qualità. Elementi che, e que-
sto è un punto particolarmente significativo in questo articolo, permettono 
anche di ribaltare la prospettiva: in un territorio che è spesso molto fragile 
dal punto di vista idrogeologico, la manutenzione e l'uso dei terrazzamenti 
agricoli è anche un fondamentale presidio per la stabilità dei suoli e per 
una equilibrata difesa delle energie e delle risorse.
Globale/locale
Fortemente connesso con il paradigma enunciato in precedenza è il rin-
novato rapporto tra globale e locale che si viene a costituire. Non aliena in 
questo senso è la rivoluzione digitale e, più generalmente, della comuni-
cazione. Per comprendere l’impatto di questo paradigma sulla questione 
oggetto di trattazione può servire un breve cenno alle modalità con cui si fa 
agricoltura nelle realtà contemporanee: è agricoltura la produzione inten-
siva di cereali e grano, come anche di pomodori da conserve che occupa 
buona parte della Pianura Padana. Sono ugualmente forme di agricoltura, 
con significativi e importanti impatti anche a livello economico, le più inno-
vative e sperimentali coltivazioni biologiche. E, scendendo ulteriormente di 
scala, stanno tornando ad assumere una valenza economica oltre che so-
ciale, gli orti comunitari o i piccoli giardini per ortaggi di fianco a casa. Tan-
te forme diverse di agricoltura che forse obbligano ad utilizzare il plurale 
invece del singolare. Oggi pare infatti più coerente parlare di agricolture 
invece di agricoltura. Questa varietà di forme alternative impone anche un 
approccio tran-scalare: l’agricoltura è forma economica molto ancorata al 
luogo, in questo è l’emblema stesso del localismo, ma al tempo stesso è 
oggi leggibile anche attraverso una logica e uno sguardo globale. Globali 
sono certe dinamiche, globali per tanti aspetti sono gli impatti della prati-
ca agricola. A Jolanda di Savoia, in provincia di Ferrara, è insediata quella 
che è oggi la più estesa azienda agricola italiana, con 6500 ettari di terreni 
coltivati e 10 stalle con 9mila capi allevati. Si chiama Bonifiche Ferraresi 
(perché nata a fine Ottocento con l’obiettivo principale di risanare i terreni 
paludosi della zona) ed è un caso esemplare di quello che può essere l’a-
gricoltura nel rapporto globale e locale. E’ infatti fortemente integrata nel 
luogo, sta puntando (soprattutto dal 2014, anno in cui è stata rilevata da 
un gruppo di imprenditori italiani) anche su programmi di trasformazione 
biologica e di coltivazioni carbon-free ma soprattutto adotta tecniche del-
la cosiddetta agricoltura di precisione. Ovvero utilizza immagini satellitari 
per monitorare le prestazioni dei diversi campi. "Grazie all'agricoltura di 
precisione - spiega l'amministratore delegato Federico Vecchioni - abbia-
mo ottenuto un abbattimento di oltre il 20% all'anno della chimica di sin-
tesi, con significativi benefici ambientali ed economici”. 
Queste parole sintetizzano efficacemente alcuni dei punti qui presentati e 
permettono di dire che l’agricoltura contemporanea è costituita da mol-
teplici sfaccettature, che la rendono componente economica e sociale di 
primario interesse. E che al tempo stesso ne fanno un fattore di estrema 
potenzialità anche nelle situazioni di crisi e di emergenza. Più dell’archi-
tettura, più dell’urbanistica, più della pianificazione, più del disegno di 
paesaggio, l’agricoltura – come disciplina contigua alle discipline spaziali 
(prospettiva che si utilizza in questo scritto) – esprime un rapporto di forte 
dipendenza dal fattore tempo. La ciclicità delle stagioni climatiche modi-
fica e trasforma il luogo coltivato in relazione alle specifiche pratiche. A 
questo ciclo breve – che dura 12 mesi – si affianca un ciclo più lungo, che 
dura alcune stagioni: è il ciclo della rotazione dei terreni che permette di 
non impoverire eccessivamente un suolo, consentendo una virtuosa inte-
grazione tra le colture. E’ quella dimensione che le monocolture, prevalen-
ti in certe pratiche agricole intensive, hanno by-passato contribuendo ad 
arrecare danni significativi alla capacità dei suoli di rigenerarsi. Non pare 
qui superfluo sottolineare un aspetto troppo poco dibattuto: è esattamente 
in certi terreni agricoli dove vengono praticate coltivazioni intensive che 
si ritrovano i più alti tassi di inquinamento del suolo. E - in conseguenza 
dell’uso massiccio di pesticidi e altri prodotti chimici finalizzati a massi-
mizzare la produzione e a limitare le lavorazioni manuali – i più bassi livelli 
di biodiversità, addirittura più limitati di quelli urbani. Negli ultimi decenni 
si sta invece sperimentando un ciclo diverso, legato ai cambiamenti cli-
matici in corso, e dagli esiti ancora difficilmente prevedibili. Temperature 
più alte, precipitazioni complessivamente meno copiose ma con fenomeni 
intensissimi, picchi di caldo e di freddo più spiccati trasformano inevitabil-
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mente le zone climatiche consolidate, con effetti significativi sulle produ-
zioni. In questo senso si può parlare di un progressivo e inaspettatamente 
veloce slittamento verso nuove colture e nuove culture.
Questo breve excursus sui cicli dell’agricoltura permette di assumere una 
prospettiva alternativa e utile ad un avanzamento della conoscenza: la ca-
lamità naturale (con le sue inevitabili specifiche differenze: un terremoto è 
diverso da un alluvione, una frana è diversa da una tempesta) è certamen-
te un evento traumatico che segna un prima e un dopo, ma che forse può 
e deve essere intesa come parte di un ciclo. Parlando di agricoltura non 
si può non sottolineare come l’abbandono progressivo di certe pratiche 
agricole sia prodromico a fenomeni di frane e smottamenti. Quando un 
evento del genere assume portate drammatiche – e negli ultimi decenni 
i casi sono aumentati enormemente – non si può parlare di fatalità: qui 
l’emergenza è parte di un ciclo storico e come tale può diventare un fattore 
di nuovo inizio. Perché, e in questo aspetto si cela forse l’aspetto più pro-
mettente di un ritrovato rapporto tra agricoltura ed emergenza, proprio la 
pratica agricola diventa e si propone come chiave capace di curare le ferite 
nel breve termine.
Un terreno devastato da un evento calamitoso è un terreno respingente 
per le stesse comunità che lo vivono. Fargli produrre frutti concreti e reali 
può essere il primo passo per la costruzione (virtuale) di un rapporto con 
il suolo, con la terra, con quella natura che è sembrata voltare le spalle, 
almeno per un momento: può risanare delle ferite, può cicatrizzare delle 
situazioni sensibili, può risolvere nodi critici. In questo senso l’agricoltura, 
ancora di più quella di prossimità e di piccola scala, esprime una spiccata 
velocità e semplicità di azione rispetto ad interventi architettonici più com-
plessi: semplici sono le pratiche autorizzative, semplici possono essere le 
procedure che si attuano, quasi immediati possono essere i frutti prodotti, 
reali e virtuali. La forma di questa agricoltura può essere tentacolare, non 
c’è bisogno del disegno urbano, ma è disponibile anche a rapidi cambia-
menti e adattamenti ad una realtà in progressiva ridefinizione. La pratica 
agricola è tattica e non strategica. Diventando, nel contempo, anticipatrice 
(o sperimentatrice) di trasformazioni più radicali e durature.
In senso progettuale, sono 3 le azioni che l’agricoltura può principalmente 
svolgere:
Prendersi cura
La cura del territorio – dopo le emergenze o come prevenzione delle stes-
se – assume una centralità sempre maggiore, attraverso molteplici mo-
dalità di attuazione. Ne condensa più d’una, tanto da costituirne un caso-
studio esemplare, il concept di green village elaborato tra 2011 e 2012 dallo 
studio trentino winterle+weberle architetti per Zambana Vecchia. Pur non 
realizzato, il progetto ha in sé alcune delle questioni sollecitate in questo 
scritto. Innanzitutto la situazione di emergenza: l’abitato di Zambana Vec-
chia, collocata ai piedi di un fronte vallivo tra Mezzolombardo e Trento, è 
inagibile dopo un evento franoso del 1956 che ha obbligato alla costruzio-
ne di un nuovo nucleo abitato. Il progetto di ricostruzione del paese non 
segue la logica del com’era, dov’era ma prova invece a sperimentare un 
nuovo approccio al territorio, capace di convivere con il rischio ma anche 
di sviluppare un più intenso rapporto con la natura che lo circonda. I di-
spositivi di difesa sono elementi di costruzione dello spazio pubblico. Un 
nuovo parco intende proteggere il nuovo insediamento da rischi di allaga-
mento. Gli spazi aperti permeano e densificano il tessuto costruito. Tali 
spazi aperti hanno in buona parte una destinazione agricola, come piccoli 
appezzamenti legati alle abitazioni di nuova costruzione: l’obiettivo è quin-
di la definizione di un vincolo/legame molto forte tra gli edifici e i terreni 
che li circondano: “Ogni nuovo edificio avrà in questo modo un rapporto 
Inizio della fioritura del grano saraceno a Osmače. Agosto 2013. (Foto di Filippo Giannone-
Agronomi e Forestali Senza Frontiere)
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Inizio della fioritura del grano saraceno a Osmače. Agosto 2013. (Foto di Filippo Giannone-
Agronomi e Forestali Senza Frontiere)
diretto con la campagna – si legge nella relazione di progetto – ed una vista 
sul paesaggio verso il centro della valle, mantenendo integro il rapporto 
costante con lo spazio aperto della campagna. Il sistema dei parchi del ri-
schio si basa sulla considerazione di Zambana vecchia come un arcipelago 
in mezzo ad un paesaggio dinamico, dove il pericolo non può essere esclu-
so completamente, ma deve essere controllato con monitoraggi e spazi 
predisposti per avvenimenti straordinari”.
Costruire identità
Il tema dell’identità si staglia all’orizzonte come una delle chiavi dell’epoca 
contemporanea chiamata a riempire di senso e di significati tanto i proces-
si quanto i progetti. Rispetto al tema specifico, è interessante sottolineare 
come l’identità si possa costruire anche attraverso percorsi che sembrano 
portare ad orizzonti lontani e incoerenti. E’ quello che fa, con progetti edi-
lizi e paesaggistici in alcuni villaggi rurali cinesi, Rural Urban Framework. 
A raccontare un’esperienza di grande fascino è un recente testo a cura 
di Pietro Valle, edito da LIBRIA (“Rural Urban Framework”, 2016). Le co-
struzioni presentate diventano nuclei generatori di una collettività agricola 
che si ritrova in alcuni luoghi designati: costruzioni che sono esattamente 
la condizione che permette alle comunità una permanenza di caratteri e 
valori. “Mentre in Europa le grandi città della rivoluzione industriale sono 
state soggette a un’inesorabile crisi che sembra non avere ritorno (si pensi 
solo ai destini di Manchester e Detroit, due simboli dell’industria), in Cina 
gli insediamenti nascono, muoiono o cambiano destinazione nel giro di 
pochi anni delineando un processo temporale in cui crescita e crisi si al-
ternano senza interruzione - si legge nel testo introduttivo di Pietro Valle 
-. RUF interpreta la natura “informale” e “instabile” dell’economia cinese 
recente traducendola in configurazioni costruttive e spaziali “non finite” 
[…] Tale indeterminatezza diventa l’identità stessa delle strutture in quanto 
non chiude mai un rapporto univoco tra le parti ma lo lascia sempre rein-
terpretabile. La Cina non può fermarsi e il progressivo spostamento dei 
villaggi trascina con sé anche i nuovi edifici che li devono seguire nel loro 
percorso verso l’ignoto. E’ su questo continuo ritorno della modificazione 
che si giocherà forse il futuro del progetto e di una costruzione non scissa 
da esso”. Anche in questo caso, pur con implicazioni scalari diversi, l’a-
gricoltura (più nella sua dimensione economica e sociale, come elemento 
attorno a cui si coagula un villaggio) può essere letta nel suo percorso 
temporale che genera cicli costituiti da continuità ma anche da momenti 




Nel 2014 la Fondazione Benetton Studi Ricerche ha assegnato il suo “Pre-
mio Internazionale Carlo Scarpa per il Giardino” a 2 piccoli paesi collocati 
sopra Srebrenica, circa 1000 metri sul livello del mare, un territorio segna-
to dal corso della Drina. Osmače e Brežani contavano rispettivamente 1000 
e 300 abitanti, prima della guerra dei Balcani. Dal 1993, per 10 anni, sono 
stati completamente abbandonati, molte case lasciate andare in rovina, il 
paesaggio agricolo occupato da vegetazione infestante e rovi. A partire dal 
2010 (grazie al progetto “Seminando il ritorno” dell’associazione padova-
na Agronomi e Forestali Senza Frontiere che ha attivato colture di grano 
saraceno su 13 ettari di terreno come strumento di sostegno economico 
per le famiglie dei rifugiati che fanno ritorno) gli abitanti, in particolare la 
generazione sopravvissuta alla tragedia bellica, hanno iniziato a tornare. 
Un processo di ri-appropriazione dei luoghi, che ha sollecitato l’interesse 
dei giurati del “Premio Scarpa” soprattutto per 2 aspetti. Da una parte la 
capacità dei gruppi etnici di ri-stare insieme, di “costruire lo spazio mul-
ticulturale come spazio di compresenza unitaria di diversi”. Dall’altra – su 
un piano più fisico-spaziale – il ruolo dell’agricoltura e della cura della 
terra come elemento chiave di questa ricucitura. “Ci interessa capire – ha 
spiegato Domenico Luciani nel suo ruolo di presidente della giuria al mo-
mento della premiazione – come il paesaggio si comporta dopo un grande 
trauma, quali siano le ragioni profonde che legano singoli individui o co-
munità al luogo abitato. Ci piace pensare che il nuovo percorso intrapreso 
dagli abitanti, ancora poche famiglie, di Osmače e Brežani, sia un’utopia 
reale che indica un destino e che guarda al futuro. La piccola scala di que-
sto angolo di Bosnia Erzegovina permette di sperimentare la fratellanza e 
l’agricoltura come incrocio tra bellezza e utilità".
I residui della coltivazione del grano saraceno dopo la raccolta. Ottobre 2012. 
(Foto di Filippo Giannone-Agronomi e Forestali Senza Frontiere)
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Gli areali molli della città sono il risultato di una secrezione del suo stesso 
corpo, o di quella parte del corpo, normata o spontanea, che espelle ver-
so la categoria dell’esterno gli esiti imperfetti della strategia di crescita 
perseguita. Sulla scorta del lavoro di “reclamation” espresso dagli artisti 
concettuali sui contorni spuri, sulle aree di limite dell’urbano, sui vuoti, 
sui luoghi in transizione, sulle molte dimensioni dello spazio aperto, la 
sensibilità contemporanea ne riconosce le potenzialità appoggiandosi al 
suo essere composta di una materia informe, un amalgama, una lava pro-
grammatica al cui interno si contendono energia le porzioni fisicamente e 
socialmente più stabili e quelle più labili. 
Già Vittorio Gregotti, metabolizzate le molte lezioni disciplinari ed extra-di-
sciplinari sull’internalità dello spazio aperto, ha a lungo proposto un punto 
di vista “topologico”, immaginando lo spazio in questione come uno “spazio 
interno”, una concavità che accoglie e organizza gli altri elementi presenti. 
“Lo spazio aperto di cui qui stiamo discutendo -osserva- è non tanto ciò 
che oppone l’architettura al paesaggio naturale o coltivato quanto quello 
che concepisce lo stesso contesto geografico come una successione di 
grandi interni di cui il costruito, città agglomerato o singola architettura, 
sono elementi della sua stessa costituzione. Nello stesso modo piazze, 
strade, verdi urbani sono i grandi interni della città le cui parti sono forma-
te dalle fronti dei costruiti, dalle lontananze delle concatenazioni prospet-
tiche, dall’essere parti di una sequenza che viene percorsa su un suolo 
modellato anch’esso come una vera fronte, anzi come principale piano 
di connessione degli spazi aperti della città” (Gregotti, 1993). La capacità 
propulsiva di una metafora e una discriminante sensibilità topologica con-
segnano alla geografia il ruolo di elemento fondativo e propositivo della 
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città. E, con esso, il ruolo di serbatoio\matrice delle immagini utili per le 
sue stesse modificazioni future: una “memoria del futuro”, insieme alla 
necessità di individuare, da un lato, i “materiali” del progetto e, dall’altro, 
l’ampiezza corretta dello sguardo, cioè la scelta della scala, del dominio 
del progetto.
Analogamente, Bernardo Secchi ci rammenta che “Il progetto della città 
contemporanea é fondamentalmente e prioritariamente legato a un pro-
getto di suolo in grado di costruire un orizzonte di senso per una città 
inevitabilmente dispersa, frammentaria ed eterogenea. Di necessità, esso 
investe simultaneamente le diverse parti della città, le attraversa e colle-
ga, utilizza materiali e costruisce situazioni nelle quali può essere rico-
nosciuta una nuova estetica urbana, costruisce ritmi spazio-temporali e 
sequenze nella quali possano essere riconosciute le pratiche sociali del 
nostro tempo” (Secchi, 2001)
Privilegiare, nella lettura dei contesti locali, un atteggiamento conoscitivo 
dello sfondo geomorfologico come agente in grado di favorire l’emersio-
ne dei caratteri ambientali dominanti, permette di riconoscere espressa-
mente il dominio della matrice geografica nel processo di progetto alla 
scala urbana. Non si tratterebbe di un atteggiamento puramente analo-
gico o allusivo, bensì di un modo di operare del rango di una procedura: 
una procedura che fa lavorare insieme “des opérations et une matérialité, 
au lieu d’imposer une forme à une matière” (Deleuze, 1988). La maglia 
dell’Eixample di Barcellona, ad esempio è, “come operazione su una ma-
teria”, un dispositivo progettuale fisico-procedurale che “non si acconten-
ta di creare delle reti di legami con il territorio... esso diviene territorio, e 
proprio per questo ... riesce a realizzare quella connessione magica tra 
scale differenti che è una delle matrici della “forma formante” della città” 
(Maciocco, 1997). Una forma attiva, ponte tra un materiale e un’operazione.
Per altri versi, uno dei caratteri di questo dibattito che arriva ad una certa 
maturitá durante il recente passaggio di secolo, riguarda l’aver introdotto, 
al lato di tale emergente sensibilità topologica, e seppure in modo ancora 
erratico, le questioni del soggetto, della sua centralità e percezione non 
più statica. La riflessione sui temi del continuo, della materia, dell’even-
to, della visione che appaiono nel lavoro di Deleuze (e Guattari, nei lavori 
congiunti) sono i contributi tra i più seminali per l’avanzamento di questo 
tematismo. Se nel “labirinto del continuo” l’elemento più piccolo non è il 
punto ma la piega, é possibile sviluppare una teoria della materia come 
elemento sprovvisto di “vuoti” e continuamente in movimento. In questa 
teoria, il carattere di cambiamento della materia e la sua variabile indi-
pendente, il tempo, determinano quello che per lo spazio aperto è una 
nozione di grande interesse: un nuovo statuto dell’oggetto, un ibrido non 
più di forma e materia ma di materia ed evento. Se ci riferiamo al singolo 
manufatto architettonico, le pieghe e i ripiegamenti di questo oggetto si 
offrono alla propagazione ineguale della luce, mettono in causa un mec-
canismo di percezione e di visione della massa. Articolano una possibile 
nuova relazione fra figura e sfondo, tra verticale e orizzontale, tra piano e 
volume. Se invece trattiamo il progetto alla scala urbana, specialmente 
nelle relazioni tra la città e il paesaggio, riconoscere la continuità della 
materia e delle sue pieghe suggerisce un avanzato dialogo tra costruito 
e naturale, nuovi quesiti sui concetti di limite e margine, di contenitore e 
contenuto, di interno ed esterno. Che sono, nello specifico, assai attinenti 
al caso Matera. 
Questi ragionamenti, appartenenti al piano dello statuto teorico, possono 
avere un forte impatto sugli strumenti del progetto, permettendo lo slit-
tamento dalle teorie del discontinuo, dello spazio rarefatto, immobile ed 
esatto, probabilmente debitrici di una opaca vulgata modernista, verso il 
territorio dello spazio fluido, informe, inesatto e topologico. Verso un cam-
po in cui gli elementi, numerosi e eterogenei, che lo occupano, distinti in 
categorie convenzionalmente oppositive, urbano\rurale, spazi del lavoro\
spazi dell’abitare, figura\sfondo, si amalgamo in un mélange sino a per-
dere i tratti distintivi di partenza.
Debitori di queste riflessioni “oltre il Moderno” sono alcuni approdi con-
temporanei del progetto di paesaggio, nei quali il Paesaggio stesso assu-
me – talvolta in modo contradditorio e non lineare- fruttuose e promettenti 
connotazioni di infrastruttura, di complessità ecologica, di rete connettiva, 
di sfondo operativo, di riuso attivo; in opposizione ad altre istanze, più con-
servatrici, quali quelle di un nuovo richiamo all’ordine regolativo, di una 
Natura acriticamente da preservare o, financo, di una involuzione calligra-
fica del Landscape come esercizio compositivo del vuoto, riduttivamente e 
bidimensionalmente nutrito di segni, tracciati, geometrie.
Matera_Margini e densità
Con tale background concettuale in mente, Matera si disvela nella sua po-
derosa dimensione di Paesaggio umano, ambientale, geologico, architet-
tonico. Paradigma dell’architettura topografica (e trogloditica colta), ove 
costruzione, terreno e paesaggio sono disegnati a partire da una medesi-
ma sintassi, la Matera storica, i suoi Sassi, unità di materia ed evento (la 
pietra e l’azione incessante di scavo e riporto, asportazione e edificazione), 
incarna un’urbanità monolitica e, al tempo, infinitamente articolata. Suc-
cessione di stanze all’aperto, ampie come piazze o sagrati, strette come 
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Il labirinto del continuo. I Sassi (foto: Andrea Rolando)
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connessioni tra luoghi rilevanti, sinuose e inclinate come strade, cresciute 
e stratificatesi plasticamente attraverso “un processo di sintassi aggre-
gativa e gemmazione organica” (Locci, 1999), il tessuto storico di Matera 
appare come la sintesi primaria dello spazio del continuo, concrezione 
fluida di “Matière et Evénement”. 
Muovendosi appena oltre i tracciati millenari della Matera storica, la città 
ha il suo specchio deformante nei margini fragili delle sue aree di cresci-
ta, sua sfortunata antitesi dei principi di cui sopra, informata da densità 
e da concetti alieni a quelli utilizzati in precedenza. L’Italia intera e’ un 
archivio infinito di transizioni conflittive o confuse tra le qualità spaziali dei 
tessuti storici e le anodine espansioni del dopoguerra; come se le prime, 
rese presumibilmente antiquate da repentini cambi sociali sopraggiunti 
nel volgere di pochi anni, si fossero venute improvvisamente a trovare in 
uno stato di irrecuperabile obsolescenza. Come se non fossero più nean-
che riformabili o aggiornabili ma dovessero essere obbligatoriamente e 
frettolosamente sostituite da nuove e più razionali categorie.
Questa radicale discontinuità trova in Matera un caso limite. Le straordi-
nariamente allarmanti ed inaccettabili condizioni igienico-sanitarie del vi-
vere quotidiano nei Sassi portarono negli anni Cinquanta del secolo scorso 
a svuotare in gran fretta la città storica e a pianificare delle sofisticate 
nuove centralità che colonizzassero l’agro con un delicato - e talvolta as-
sai appropriato- mix di urbanistica moderna e sensibilità ai contesti e alle 
trame rurali. I cosidetti Rioni -Agna, Spine Bianche, La Martella Serra 
Venerdì, Platani ed altri - incarnarono (con i contributi cruciali di Olivetti, 
Quaroni, Piccinato, Aymonino) in quegli anni l’alto livello raggiunto dalla 
cultura urbanistica e architettonica italiana, capace di filtrare le migliori 
istanze dell’Urbanistica europea degli ultimi CIAM (quelli del dopoguerra), 
già critici del rigore razionalista, e coniugarle con la sensibilità neorealista 
emersa, tra gli altri ambiti, nella Scuola Romana. 
Da un lato, taIi quartieri satellite, ispirati ad una fertile attenzione ai temi 
emergenti della continuità dei tessuti, degli ambiti collettivi e degli spa-
zi connettivi, hanno proceduto, negli anni successivi, ad esprimere il loro 
senso di avanguardia e di sperimentazione, seppure nell’ombra di una 
storia interrotta e sempre meno sostenuta dall’investimento pubblico. 
Dall’altro, i Sassi, in quanto “unicum” di una specialità abitativa e rela-
zionale, sono entrati in un intenso processo di recupero, strumentale alle 
economie emergenti del turismo o determinato da un’ovvia urgenza di 
preservazione di un patrimonio iconico e identitario. 
In mezzo a questra dualità, non ha però smesso di crescere il tessuto 
compatto della città, che non ha però assunto nessuno dei due colti oppo-
sti, nè il magmatico divenire della città scavata nè il razionalismo organico 
dei Rioni. I margini urbani di Matera, tra cui quello dell’area Barilla e del 
suo ciclopico solco, la Gravina, sembra abbiano seguito una strada altra, 
nella quale i temi morfo-tipologici e l’attenzione ai principi insediativi han-
no divorziato impunemente dalle ragioni del Paesaggio.
In tale area, localizzata nel quadrante NE della città, “a cerniera tra il 
centro storico e l’area periurbana delle Cave storiche”, ha trovato posto, 
in una scala a-gerarchica di valori urbani, una pluralità di ingredienti af-
ferenti ai livelli diversi del manufatto isolato, del quartiere compatto, del 
paesaggio urbano e naturale, dell’infrastruttura della mobilità, del macro-
oggetto del sistema produttivo, delle dotazioni di edifici pubblici; il tutto a 
completamento dell’avamposto di edilizia residenziale popolare del Rione 
Piccianello degli anni Trenta.
Una cospicua quanto casuale dotazione di spazi aperti di diverse fogge, 
dimensioni e rango, tiene insieme, in termini di puro apparato viabilistico, 
la sequenza informale di “recinti funzionali” (una felice definizione attribu-
ibile a Gregotti, nel puntuale numero doppio di Casabella dedicato all’im-
patto dei temi dello spazio aperto) ad alto tasso di specializzazione e au-
Quartiere la Martella
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tonomia operativa, quali il Carcere, lo Stadio, l’area – ormai ex- industriale 
della Barilla, il Mercato, la Stazione di Polizia, la Scuola Elementare, la 
Parrocchia, i Mulini Alvino e Padula, la Fabbrica del Carro ed altri. Tali 
contenitori, lungi dal costituire degli ancoraggi urbani attorno a cui potes-
sero crescere funzioni accessorie e spazi ancillari generati dalle attività 
che in essi si svolgono o si svolgevano, appaiono al contrario come oggetti 
di risulta, abbandonati all’indifferenza di dubbiose scelte localizzative o 
troppo “altri” morfologicamente per rientrare in un dialogo con l’intorno 
immediato e quindi relegati verso ciò che la Città considera come il suo 
limite paesaggistico: come parole accatastate una sull’altra a formare un 
discorso ineffabile o scene di un film mai passato dalla macchina del mon-
taggio, figli di quello che Richard Ingersoll definisce “Jumpcut urbanism”.
L’intero quartiere avrebbe probabilmente continuato a crescere secondo 
queste modalità se non fosse per il suo margine topografico, la profonda 
fenditura del canyon, la Gravina, potente determinante ambientale, e una 
debole ma netta traiettoria della via ferrata, sentinella lineare affacciata 
sul possente balcone naturale.
E’ singolare, ancorchè facilmente comprensibile, che il fragile urbanismo 
quantitativo degli anni ’70 e ’80 non avesse colto l’opportunità di tratta-
re tale margine come un fronte urbano aperto al Grande Vuoto del pae-
saggio, come un dialogo visuale a distanza tra il denso del costruito e la 
metrica della grande dimensione aperta. Un tema cruciale e rinvenibile 
assai spesso nei tracciati e nei pattern delle nostre città storiche di taglia 
intermedia lungo tutti gli Appennini. 
Detto margine appare oggi come il suo netto contrario, come un retro. 
Osservando la città dall’esterno, dalle parti alte della Gravina in direzio-
ne Est-Ovest, si delinea una “facciata urbana” discontinua, che piuttosto 
che porsi come alternativa contemporanea al perfetto skyline del Sasso 
Barisano, si erode in frammenti ed episodi etereogenei, dal lugubro muro 
del Centro Penitenziario alla sagoma derelitta e fuori scala del pastificio 
e del suo silos. 
Il primo grande tema di progetto e di rigenerazione urbana è dunque quel-
lo del ridisegno del Margine Urbano, della soglia tra costruito e vuoto, tra 
Città e Paesaggio. Ma prima che una sfida sul disegno, formale e di abilità 
compositiva, risulta essere una riflessione e un’assunzione del significato 
operativo di tale soglia. E’ il costruito che colonizza con le sue modalità 
il Canyon (per quanto sorprendente possa sembrare, tutta l’architettura 
trogloditica materana, civile, sacra e rupestre, ha invaso i paesaggi esterni 
con le proprie scelte di matrice urbana) nel quadro di una nuova delicata 
narrazione architettonica? Il Margine è visto come un riverfront, una ter-
Riflessioni sul Margine urbano verso la Gravina e l’area delle Cave storiche.
Dal laboratorio Edgelands and Urban Agriculture, Laurea in Architettura, Politecnico di 
Milano, Autori: Tognocchi, Tordera, Varaschini
129128
razza sul baratro, un segno lineare solido e massivo, compiuto attraverso 
le rifunzionalizzazioni dei recinti obsoleti e la loro messa in una sequenza 
logica di eventi architettonici e programmatici aggiornati e conclusivi? Op-
pure è il risalire del Paesaggio, dal fondo della valle erosa dalle cave verso 
la piattaforma del bordo urbano, ad informare quel sapere topografico che 
innerva di sé questa cesura e invade i tessuti edilizi sino a ridisegnare le 
densità e i suoli del Rione Piccianello e dei Grandi Recinti, una volta ria-
perti (quelli potenzialmente riapribili...) ad una porosità più in linea con 
un’urbanistica inclusiva ed organica? 
Il secondo grande tema segue una diffusione di senso dal centro del quar-
tiere verso i bordi, attraverso un ripensamento interamente gerarchizzato 
delle molte forme di spazio aperto: le strade, i marciapiedi, gli slarghi e le 
piazze, i percorsi semipedonali tra i manufatti dell’edilizia sociale, i cortili 
aperti, gli spazi collettivi del Mercato, gli accessi e le arie di sosta del-
lo Stadio, lo “stradone” davanti alla Barilla, le superfici dei grandi recinti 
immediatamente rivolte verso il balcone naturale sulla Gravina. Questa 
tassonomia di spazi scartati e banalizzati dallo scorrere indifferente delle 
pratiche d’uso riconosce l’esistenza di una pluralità di “margini” interni, di 
sottoinsiemi di limiti e barriere, di interruzioni delle connessioni alla scala 
Riflessioni sul Margine urbano verso la Gravina e l’area delle Cave storiche. Maquette
dal laboratorio Edgelands and Urban Agriculture, Laurea in Architettura, Politecnico di 
Milano, Autori: Tognocchi, Tordera, Varaschini
minuta del paesaggio micro-urbano. Essa parla il linguaggio del riciclo, 
del riuso, dell’iniezione di nuova linfa in luoghi che un tempo furono dina-
mici o che mai lo sono stati. In una prospettiva di coinvolgimento integrale 
di tutte le componenti spaziali in gioco, sino all’individuazione di un nuovo 
ruolo per il Margine verso la Gravina. 
Una terza opzione, praticabile con saggezza al di fuori della logica del 
progetto che risolve definitivamente, in un unico grande disegno, un gap 
decennale di sapere, in assenza di risorse trasformative difficilmente re-
peribili in realtà meno privilegiate come Matera, e’ un’urbanistica tattica, 
un’agopuntura di ridisegno e risignificazione puntuale, capace di gene-
rare, anche con interventi parziali e di ridotta entità, su pochi spazi scel-
ti a campione, effetti benefici sulla scala della prossimità. In attesa che, 
lentamente e per fasi, la miriade di piccoli spazi aperti successivamente 
ricavati spinga l’edilizia (l’Architettura?) ad autopromuoversi e riscoprirsi 
volano della modificazione urbana.
Si potrebbe concludere che, interrottasi per molte ragioni la lezione duale 
dello spazio del continuo dei Sassi e del razionalismo contestuale dei Rio-
ni, le discipline del disegno urbano e del paesaggio raggiungono oggi uno 
speciale momento di sintesi, una maturazione di strumenti che permette-
rebbe una (re)visione lucida di queste aree di margine e di senso perduto.
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Micro sistemi urbani al margine, veduta di Miglianico (CH)
(foto: Nicola Petaccia)
